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llluftr.” 0 & Eccellentifs.™ 
Signore, 




\ Opere del Si g. D. Pietro 
Cafaburi, che han già ftan- 

cato la Fama per celebrar 

le (uè Glorie , tion ad altri , che alla 
gradezza del merito diV«E.dedicar fi 
doueuano ; ficome 1* Opere di Lifip- 
po , e d'Apelle per la loro eccellenza! 
no ad altri, che ad Aleffandro il Grà-^ 
de fi confecrauano . Prefento a V-É. : 
cosi preziofo dono, e godo , che con 
si bel mezzo poflà offerir gradito 
omaggio alle Virtù , che rifplendònò 
in vn tanto Principe.il mirare appefè 
nelle pareti de 5 moi Palagi le Im- 
magini degli Auoli generofi,de* qua- 
li chi co’ baftoni di Commaftdo nella 
delira» chi con le Croci nel petto, al- 
tri con in dolio le Porpore* altri con 

* l in 





incapo le Mitre > e’ Camauri » c '1 
non poter numerare i 'Titoli , le Si- 
gnorie 9 e 5 Grandatijde , c|ual'i abbon- 
dò fin da’ primi anni , e foiHene an- 
cora il fuo nobilifiimo Lignaggio ; 
fon gran pregi ; ma pregi maggiori 
affai più fono , il fapergli non folo 
imitar, foftenendo il lullro della no- 
biltà ereditaria , ma fuperargli pur 
anco y aggiungendo loro nouelli fre- 
gi con le propie Virtù .Quindi a ra- 
gione Y.E.efil Caualier£:più ; amato, 
e più riuerito fra tutti; e fi iHma for*^ 
lunato colui , che può meritar di vi- 
uer (otto la fua protezione ; ma chi 
ha defiderato ancor la fua grazia , e 
non Pha confeguita ? Le fue maniere 
cotanto gentili accolgono ognuno, 
e ad ognuno diffondono il fuo fauo- 
re : Quelle fon quelle , che le faran 
gradire il tributo , che le porgo , 
tato più gradito per effer di Lettere. 

DÌV.E. 



Di Nap. a 30. di NoutmK 

dii 1685, 



Seruidore vmiliflìm© 
r Antoni* Bnlifon, 



« * 
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LETTERA 

DEL SIGNOR 
D. PIETRO CASABVRI 
MONSIGNOR CU\ATAVZlE t 

V . . ^ 

y# tratta della Afe t afora, 

men d * Omero > te* 
nuto neila Poetica dalla 
MVftQaiul Stagirita 



_ _ per TOiacoIo 

SJiS^^SIBS della Poelìa* debbo glo« 
K riarmi* quando la pennft 

g di V - S - Illllftr - cio ^ ^ 

Rwu4KKG( gran Caramuele > h a . 
Voluto con tanti eccelli di lode ti tarmi 
nella fua Metametrica *prouando con l'auto* 
rità de' miei ver/ì le fue propolìzioni . Le 
ne rendo grazie immortali > così come hà 
renduto immortale il mio nome appo la 
memoria de' Pofteri . Ho compiute le i 
Saette di Cupido > che mi chiede > e fcrit- 
te a penna le dirizzo agli arbitr j de Tuoi 
canuti giudizj . Contengono Amori di 
Numi j e d' Eroi più celebri dell' antiche 
Fauole > & Iftorie * Ho loro dato il no* 
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med'Elegie, componimenti , atti ad efpri- 
mere tenerezze amorofe, giu/la la fenten- 
za à'Ouuidio lib.i. de Rem. "Blanda phare - 
tratos "Elegeta cantet Amores . In tal ge- 
nere di Poefia, intorno a* particolari * che 
fon propj della Lirica , ho voluto imitar 
molti , per attalentare a molti . Quanti 
fono i Genj degli Huomini 3 tante ma- 
niere praticar fi deono nello fcriuere 9 per 
cònfeguir chiarori di Gloria . Chi brama 
vn arditezza di Stazio » chi vn arguzia 
di Marziale . Quelli vuole vna tenerezza 
di Catullo 3 quegli vn volo di Pindaro • 
Altri cerca vn Sale di Perfio , altri vna 
^ilicatezza di Clau diano « E* faccenda-.» 
malagevole d'ottener l’aggradimento di tut-^ 
ti . 1,0 Smeraldo , Gemma tanto gradita 
alla villa degli Huomini, fpiace a gli oc- 
chi di certi Serpenti attorcati . Gli An 
lanti. Popoli dell' Affrica moftruofa, narra 
Plinio , beftemmiano il Sole , Fattura più 
fcella delle mani di Dio , Quando ella er.a 
nelle noftre Accademie in Napoli , era_». 
il mio Sperate y or che fa foggiorno ip Mi- 
lano „ imito Socrate Hello , il quale ogni 
f)ì diueniua Cenfore di fe medefimo . Ek 
fer dee. l’huomo tptt'occhi , per. veder la 
fua Vita . Douenta gran. Maeftro. di feu* 
ftellb , chi riprende fe ftefio ,, auuisò Dioge- 
ne . Mi è paruto altresì d’arncchirle di Me-* 
tafpre , e di figurati abbigliamenti , con 

Pimi- 
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limitazione de* più famofi Scrittori yGre* 
ci > Latini « & Italiani . Son ficuroj che. 
faranno commendate dal fuo dilicato in-% 
tendimento ; poiché fpeflè volte ha—* 
nell* erudite Afièmblee proteftato s che la 
metafora le diletica tanto lo genio j che. 
nulla più. Permetta il fuo grande ingegno* 
che fu tal materia alquanto io mi dilati* 

E per vero dire qual Poeta di Rinomi* 
nanza illuftre . non abbigliò i fuoi Poemi 
di Traslati arditifiimi ? Ghi brama 1 «l*a 
P oefia lenza ornamenti Retorici » am a * 
la Primauera fenza Fiori > il Monile fen* 
za Gemme * e*l Firmamento fenza Stek 
le . Il perche con fior di fenno fu la me* 
tàfora appellata dal Nifieli ne* Pregia^ 
nifmi lingua dello Mùfe . La Metafora—**. 

° ^ quella * che per vinari 

qualche fomigliapzal Rapportai la dittione 
dal prppio al non propio lignificato. Quel-* • . 
le fono piil vaghe * che fi deducono, dali 
. parti de.1 corpo all’Anima : che fan—* 
pali aggio da fenfo a fenfo .* eh* attribuii 
feon.o ragione.* 8c intelletto alle Fiere; quel» 
le j che dipingono le cofe in moto * & in 
operazione .* quelle* che padano da Elemen* 
to ad Elemento ; quelle * che daa Vita * 9 
fentimento alle cofe infenfibili , & altre 
di (mugliami bellezze . Quindi diletta la 
i metafora •* infegna Arifiotile * perche » 

\ xon ^ proporzione. * tirata ad yna fola 
•i . * 4 paro* 
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parola , rapprefenta all’Intelletto più cofe 
in vn Polo argomento , Piace la metafora* 
dice Tallio * perche lafciandò lo ’ngegno 
le cofe propie * che tiene vicino* gradi- 
fee più quelle* che giungono foreftiere»-* 
di lontano , Oltracciò * accrefce la metafo- 
ra robuftezza alle cofe robufle * feuerità 
alle feuere* fierezza alle feroci* vaghez-. 
za alle vaghe * dilicatezza alle dilicate ; 
dimin uifee le cofe picciole * e da incre- 
mento alle cofe grandi . Mi conceda la fua 
jnodeftia* eh* io le regiftri qui alla ridia 
vna'feriedi metafore *- vfatc da* più chiari 
Scrittori ;; pofciacche-* quantunque 1* h ab- 
bia ofleruatre ne* loro fonti* nulla di man- 
co fimiglianti : vaghezze quante volte fi 
leggono * tante . voltè dilettano . Vopo 
2 qui d* addurne molte * per diuifar * che 
in tutte le materie * che han trattato non 
Solamente i Poeti* ma eziandio i Prefa- 
tori* fi leggono le metafore praticate con 
frequenza. Orazio lib. 4 . od.iz. chiamò i 
Venti Anime della Tracia : Impellimi A* 
i firn a lintt a Traci g . Petronio nelle Sati- 
re appellò vna velie fottiliflima* che nel* 
la fua trafparenza feopriua * quanto copri- 
tia * nube di lino : Palar» proffran nu- 
dar» nebula linea . Anzi più . La nominò 
Vento telili to : JEquum ejl indù ere Nup- 
far» Ventum t exile . I Bofchi non han_> 
voce* nc fauellano* e Manilio Ub.$. can- 
tò* 



tò : Totumque canora 'voce Nemus loqni- 
tttr . Come ridono Je Campagne? la Ter- 
ra come fi velie ? Come fi veftono gli Al- 
beri ? E Marziale lib. io. epigea, dille: 
Ridet ager y ve/litur humus y viftitur y & 
arbos . Soli di vetro i Fiumi ? No, E *1 Pon- 
tano cantò .• Riamine fab vitreo . Et Ou- 
uidio nelle Pillole dille : Vitreoque magie 
per lucidat amne , Orazio lib, f. od, at, 
chiamò le fronde delle Piante chiome.» 
delle Selue : Vot Igtam Fluni/s » e Ne* 
moram come, , La dolcezza non è degli oc- 
chi y ma del palato , E Virgilio uell'Ecloga 
3 . proferì : Suauc rubens Hy acini bus . Vi- 
uaciffima è 1 a metafora y vfata da Proper- 
zio lib. i , ragionando dell’Erbe dell’Egitto* 
irrigate dal Nilo * che meflier loro non fa 
dellejpiogge del Cielo : Arida nec pluuio fup • 
plicat erba Ioni, Marziale nel lib.l, epig, l 8 , 
proferir volendo > che mefcolar non fi deb- 
ba il vino generofo con le beuande di poca 
ilimatiua , cantò : Scelus eft iugular cj 
F alernum , Lucrezio lib, $. chiamo i rag- 
gi del giorno lucide fàette ,* i©» lucida 
tela dici , Chi mai vide le Roife veflirfi 
di fplendor Sanguigno * e le .Viole di 
fplendor nero ? E Claudiano lib.a, de Rapt. 
cantò ? Sanguineo fplendere Rofas * Vacci- 
nia nigro induit . Il noflro Stazio lib. x, 
Theb, nominò braccia delle Selue i tronchi 
delle Querce : Rapitine antiqua procella 
%>*• * K kr#* 
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brachi* Syluaram . Il Mare non fi folca ,* e 
Virgilio Ub.5 ./En. fcrifle: Salcant vada /al- 
fa carina. » e nel 3. Maria JLquor nr andana. 

In Tetra non fi vola > & Ouuidio lib. x. 

Met. faueliando d*Atalanta» cantò: Fa fa * 

fa volai' *lit e Virgo . Nell* Aere non fi 
veggono Abituri» & Orazio lib.i. od.2£}. 
pronunziò : Aerias tentajfe domos . Plinio . 
lib. 1 9. C.4.. appellò le neui pene de* Mon- 
ti: Poenafque Montium in •voluptatem ga- 
la vertunt., Le neui ftefle muoiono forfè? ^ 
& Ouuidio lib. 3. Faft. dille : Et perenni 
lapfa Sale 1 repente niaes . Virgilio lib. a. 
Georg. nominò gli Alberi cafe degli Ve* ^ 
celli t Antiqnafqae demos Aaitim . Stazio 
nella Tebaide lib. io. chiamò ftrada ae- 
rea vna feala» portata da quel gran Com- 
battente per falir fu le mura di Teb^>: 
Aeriam J ibi portat iter . I duo Scipioni 
furono da Virgilio lib. 6. £n. appellati 
Folgori di guerra : Aat gtminos » duo Ful- 
mina belili Scipiadas • E Lucrezio lib.3. 
in fine cantò .Stipi ades belli FuImh-?* 
metafora > tolta da Omero ^ il quale nel- 
IHliade lib.5; appellò Diomede tuono» e 
Fulmine. . -Ecco il fuo verfo > giulta_» . 
la verdone del Tebaldi; Tuono alle Squa - , 

dre » e Folgore alle mura Ouuidio lib. 3.. 

Met. nominò Stelle gli occhi di Narcifo: 
Geminane , fica lumina fydus . -Tiaslata»' 

wùto s eziandio da Properzio Un- -W* 

~ * oc tilt* 
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èculi gemini fiderà nojfra face s • Virgilio' 
lib.4 # Geor, chiamò Nettare ir mele : Et 
lìquida dìftendunt nettare celiai * Ou oi- 
dio lib.i. fiafi % nominò Gèmme i fiori del-* 
le Piante > & nona, de grauidoi palmite^ 
gemma tumet * E Virgilio de 4* temp. diA 
lei Ver pingit vana gemmantia prato, color e* 

n^ Ul - °^ Utne ^* * quantunque rufiicano,fi 
ofterui con quante metafore adornò, vnu* 
fol Periodo ; Vt propinquante Vere * getn~ 
mantibus.fr ut etti par tue e datar . Da. Clau- 
diano lib.i.de Rapt.. furono le Rofe chia- 
mate Stelle ; H&c gradi tur /Iellata Rojìs, 
Da- Virgilio lib.4. 4 ^n. furono Stelle appel* 
late le Gemme •* StcHatuslafpi.de fatua. 
enfis erat All* incontro Marciano. Ca- 
pella chiamò gemme le Snelle ;. Quo gem- 
mata poli volne re fydera . Efiodo nominò la 
X-una . occhio della Notte ; Notti s Qcu - 
lus. D* Ouuid.lib.4.Met.fu il Sole appellato 
Occhio del Mondo .• Per quetn vi det om» 

> Mundi Oculus. K I Filofofanti 
tieni: chiamarono, il Sole cuore d^l Cielo* 
come attefta Macrobio, iuper Somn. Scip* 

* v* * eUm COr Goeli vocauerunt , 

Ma tralafciando le autorità di tanti va- 

. " t Hu u 0minl Qreci > * » fi cen- 

t «, che noti qui Solamente alcune me* 
tafore , viète/ da* noftri Poeti Italiani , i 
nelle. Iota Poeiìe han fauellato mai* 
lempre.eon parole fresiate, vfilndo meta» 

‘ - * fi fope, 
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fore arditi /Time . lì rioftro Torquato Taf- 
fo nella Tua Gerufalemmc > nel Canto no- 
no Itlf* ott. 9 1 . appellò nube la polue > al- 
iata ih ariane Folgori di guerra i Guer- 
rieri dell* efei cito Criftiano : 



Nona nube di polue ecco vicinai 
Che Folgori di guerra in grembo tiene • 
Chiamò nel Can.6, alPott.48. Fulmini le 
Spade ftcfl'e de* Combattenti , lampi i lo- 
ro fplendori > e tuoni lo ftrepito delle^j 
per col le : 

Lapo nel fiammeggi ar 3 nel rumor tuono % 



• Fulmini nel ferir le Spade fono . 

Nel Canto 8. all* ott. 67. dille, che_> 

Rinaldo fu Spada , e Scudò della Fede_-> 
Cattolica : . 

Rinaldo han morto 3 il qual’ fu Spadai e 
Di nofira Fe »■ ■■■ ( Scudo 

Appellò nel Canto 1 1. all’ott, 12,. Gof- 
fredo mente, e vita dell’Éfercito : 

L'Anima tua s mente del Campo 3 e Vita * 
L* Vue non fon d* oro , nè -di Piropo 
nè fon grauide di Nettare 5 & egli nel Can- 
tò fedicefìmo all* ott. i i. dille: if>ake 3 

Qui l'Vua ha i fi ori acerba 3 e qtit d y or IL 

* * ' E di Firopo y e già di Nettar grafie « 
*' Nel Canto ftelfo all* ott. 9. nominò K 
acque de* Fonti, Criftaili mobili: 

Acqui /lagnanti 3 mobili Criftaili . > 

Si cibano gli- fguardi ?>'Mai no , Et 
ti nel meddìmo Canto all* oft. 19.- diftc:- 
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£ i famelici /guardi ani d amente 
In leipafcendo > fi confuma * e ftrugge* 
'' Chiamò nel Cauto 9. ali’ótt. 60 * Gem- 
me le Stelle del Firmamento : 

Pofcia il puro Crifiallo»é*l cerchio mira * 
Che di Stelle gemmato incontro gira* 

- Appellò nel Canto 4.- alPott. 30. Ro- 
fé * & auorio * il candido * e l vermi- 
glio delle guance d* Armida» attribuendo 
eziandio la dolcezza al fènfo degli occhi* 
eh* è del palato: 

Dolce color di Rofe in quel Bel volte 
Fra l* Auorio fi Sparge 3 e fi confonde* 
Nel Canto medefono all* ott. 31. dille* 
che il bianco feno della teltè nominata-» 
Armida era di neue: ' 

Mofira il bel petto le fue neut ignudo > 
Onde il foco d*Amor fi nutre * è defi a* 
Chiamò nel Canto ftefl’o all* ott* 94. 
frèfche brine' le candidezze del: Aio vól- 
to* e^Rolè altresì il fuo color vermigliò:' 
v. _ Siché' viene a celar le frefe he brine 
Sotto la Rofe * onde il bel vifo infiora* 

- Ma *’ fe ànnouerar volefli tutte le meta- 
fore * eie viuezze Poetiche di Torquato* 
e degli altri famo/ì noli ri Poeti Italiani > 
non mi baflarebbono tutti i numeri dell* 
AJcebra^ Voglio rapportar qui folo alcune 
metafore * vfate da Francefco Petrarca-j* 
noftro antico Italiano* il quale quantun- 
que amò la purità .dello itile i nulla di 

■ cVv.;i O • meno-:'- 
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meno trafcende tutt* altri nelle arditez- 
ze - del metaforico, 

* Chiamo- egli- nella Ganz, i 6 u il Tuo cuo- 
re di fmaltq per la coftanza: t 

ter di /malto. 

Nominò nel Son. 193. vomere la pen- 
na a con. 1$ quale s arando le carte » col- 
tino vu verde Lauro * lodando le bellez- 
ze’ della fu a Laura : 

* Vomer di penna con fofpir del fianco,. 
Appellò nei Son, 180, Gioue Re delle 

Stelle: 

. -Anzi il Re delle Stelle * 

R nella Qmz,i9, chiamollo Motore del- 
1 $ Stelle ; 

Onde il Motore eterno delle Stelle . 

* Chiamò nel Son ,*69, ftqllantf Chioftri 
i Cieli; 

Per a domarne t fuoi fi elianti Chioflri, 
/ Come fi fulmina, la fperare ? Come gia- 
ce morto ? Bt egli nella Canz. 4., cantò* 
-4lhr > che fulminato, morto giacque 
, Il mio. fperar ■■ ■■■ » \ ' 

-.Si teflòno. vnquémai le tenebre per far- 
ne veilimenta? Non già.. Etei nella.can- 
Zone /Iella dille : 

'Lunga, fiagio » di tenebre vefiito . 

; Appellò nel Son, 184. liquidi Griftalli 
1 * acque de' Fiumi; 

mormorar de 9 liquidi C riti al li, • 
JBt vfanda la metafora ftelTa nel Sona 
< 5 j. cantò ; Q Ninfee. 
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O Ninfe, e voi,che*l frefco, erbofo fondi 
Bel liquido Cristallo alberga » e pafce. 
Nominò nel Son. 270. l’erbe, e i fiori 
dolce Famiglia di Zeffiro j dando anche il; 
rifo a* Prati; 

Zeffro torna, e'I bel Tempo rimena, 
E i Fiori, e l'Erbe , fan dolce Famiglia» 
Ridono i Frati — ■ — < 

Intender vorrei , come il Sole vccida i 
Fiori 3 e l*Erba . Poiché nel Son. ify. 
cantò : (Erba* 

Fommi , oue il Sole vccide i Fiori , e l* 

:■ Chiamò nel Trionfa della Fama* cap.'J. 
Tullio i e Virgilio per la loro Eloquenti 
occhi della noftra lingua : 

Quefti fon gli occhi della lingua noftra. 

Appellò nel Trionfo d’Amore cap.4. la 
lingua degli Huomini facondi Elmo , Scu-, 
do , Spada , e Lancia > vfando. quattro, 
metafore in vn fol verfo : 

E milTaltri ne vidi, a cuì la Ungila 
Lucia, e fpada fu s'épre,e fctido,& olmo*. 

Chiamò nei Trionfo della F$ma cap.vlt. 
i duo Scipioni veri Folgori di battaglia* 
E j duo Folgori veri di battaglia . *. 

Nominò nel Trionfo fteffo cap.i. Folgo- 
ri , e Scogli di guerra i valori Gjierreg* 
giatori : . v : .!U 

Que % tre Folgori, e tre Scogli di gtfetraiZ 
v Ma oderuiamo le viuezze .poetiche >. c. 
Parditezze de* Traslati * ch’vsò in lodane 
O do 
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do le bellezze della Tua Donna . Égli nel 
Sonetto 109. vfando tre Figure in vn 
verfo , chiamò verde Lauro la Tua Don- 
na , Scherzando vagamente col Tuo nome: 
L* Aura,che*l verde Lauro, e l* aureo crine» 
E nel Son.193. efaggerando le bellezze 
della medefima , cantò : 

Vn Lauro verde si , che di colore 
Ogni Smeraldo hauria già vinto, e fiaco» 
La chiamò nella Canz.zS, Fiore delle » 
Belle: 

In quàte parti il Fior dell* altre Felle . 
L* appellò nel Son. 2,83. Fiore > e lume 
di bellezza : 

— ■ Or di bellezza il Fiore » 

£ *1 lume hai fpento 1 
Nominò nel Son. iz*. oro fino la Tua 
chioma , e calda neue la bianchezza del 
fuo vifo : 

La te/la or fino , e calda neue il volto» 
Et * vfando la metafora ftefla nel Sonet. 
194. cantò : 

Quella, c'ha neue il volto, oro $ capelli » 
Ne gli ballò d’hauer chiamato oro fino 
i capegli * dille altresì nel S0n.z3.che do- 
wentauano d* argento : 

£ 1 capei , d* oro fin y farfi d* argento • 
Chiamò nel Sonetto nf, Fiamme , e » 
Jlofe il vermiglio delle gote della fu<L~» 
Donna* e dolce falda di viua neue il fuo 
candore; 

© fiam- 
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O Fiamme) o Rofe 3 fparfe in dolce falda 

Di vitta neue——m 

Qui fi leggono in*vn folo emiftichio fette 
arditi itimi "Traslati E nel’ Son. loz. vfan- 
do le metafore fteflè i cantò * chiamando 
le medefime gote Refe, e neue : 

E le rofe vermiglie infra la neue , 
Dille nel Sonet. 1 68 . che i Tuoi denti 
erano Perle * e Réfe lè labbra : 

La bella bocca Angelica di Ferie 
Piena» e di Ro/e**—* 1 
Appellò nella Canz. 44. le tue bianche 
membra muri d’Alabaftro* tetto d*oro la 
chioma* e finefire di Zaffiro gli occhi: 
Muri eran 4* Alabafiro » e tetto d'oro* 

• mm—mTtneftre di Zaffiro. 

Han mani forfè gli occhi per legar gli 
Huomini } Non mài , Et egli nel Son. $ J 
cantò: v r . 

Che i bei voftri occhi bornia, mi legare , 
E con 1 * arditezza del medefimo Tras- 
lato nel Son. 47. dille .* 

Da duo begli occhi»che legato" m'hanno. 
Appellò nella Canz. 44. gli occhi arma* 
dure lucide* pungenti* & ardenti : 

Alle fùngenti » ardenti , e luci d'armi. 
Dille nel Son. 1 16. non itolo * che gli 
occhi della fui Donna pungeuano * ma che 
folgorauano ancora: 

Folgorar ne* turbati occhi fungenti, 
E- nella Canz.41.gli nominò armisi 
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gji fguardi faette di foco inuifibile : 

L'armi tue furori gli occhi, onde l'accef» 
Saette vfciuan d* inuifibil foco . 
^-Chiamò nel Son. 115. il ciglio della»» 
Aia Inaura Ebeno, e Stelle gli occhi: 

Ebeno il ciglio > e gli occhi eran dut^ 
E nel fon. 1 6 $. cantò : {Stelle, 

i , Cli occhi fereni 3 e lofi elianti ciglia. 
E nel Son, 259 . dille : ( Stella > 

Que t è 7 bel ciglio 3 e l'vna 3 e }* altra-* 
Appellò quali infinite volte la fua Don- 
na Sole . Come nel Son,.ii f 

Così Qojlei 3 ch*è tra le Donne vn Sole . 
E nella Canz. ji, vfando la fotta dei 
njedefiino Traslato , dilfe : 

E i rai •veggio apparir del vitto Sole . 
E nel Son, $74,. dando al Sole anche»» 
I s -aggiunto di dolc§ , cantò: . 

Itti è quel noftro viuo 3 e dolco Sole, „ 
Pin, Dille nel. Son. 198. che ciafchedu- 
no occhio della fua Donna era vn Sole:($<?/*, 
Che dal deftr* occhio 3 anzi dal dedltop 
E pel Son, zip* parlando de* medefimi 
Occhi % cantò: 

L* •wn Sole 3 e V altro m * ■ 

Chiede ella metafora più grande 5 quan- 
do Anaffimandro prelfo Plutarco de Pla- 
cit. Phy, affermò , che il Sole Ila molte, 
volte delia Terra piu grande ? Vorrei , che 
s’inutafiè tant* Huomo in vfar fimigiianti 
Ipllewe,* ,e forme . <U fetiuere 3 non quando 
; » ' rade 
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rade il- Cuoio, o cade . PoCciacche , quantun- 
que faccia volamenti di merauiglia, mo» 
Arando la viuacità del Tuo diuino inge- 
gno ; nuJJadimanco come Huomo Couenti 
volte è caduto , conforme han diuifato il 
Talloni, il Muzio, e*l Cafteluetro . Ma 
taluni affettano d’imitarlo con verfi (mun- 
ti , e dislombati , a (ìmiglianza degli Adu- 
latori di Filippo , Re della Macedonia, i 
quali fapeuano imitar quel gran Monarca, 
quando nella Reggia camminaua Ccianca- 
to, non già quando fra le battaglie vola- 
ua più veloce d* vn Fulmine . Ditfacitori 
ì delle viuezze Poetiche , cercauo il disfor- 
mamento delle loro venuftà . Pubblicando 
Compolìzioni fincopizanti, fi offeruano ari- 
«le più delle Cecche dell’Affrica. Inganna- 
ci da giudizj fallaci , credono di dar fér«* 
tni in alto pareggio, ma precipitar .fi veg- 
gono tra ftuccheuoli baffezze . Simigliano 
Coteftoro certi Popoli della Germania,men- 
Cou.ati da Tacito nel Tredicefimo degli An- 
nali , che , abitando le parti più bade della 
Terra ", fi vantauano , d’efier più di tut- 
ti gli altri vicino al Cielo . Cultori poco 
efperti di Parnafo, proccurano barbaramente 
di rendere quella vaghe amenità Colitu- 
dini diferte . JraCan dando , la cultura de* 
Fiori , e de* Frutti di que* deliziofi Ver- 
zieri , vi cultiuano Colamente Lappole , e 
j Lambrufchi i fimiglicuoli a quel Tiranno 
v di 

«* ‘ « 

• % - ’ r — . St * ì f a •/ . 

m "* "v ' * , i — — • •*-» . 

-, ^ ‘ s 

r- * • ■ ' $ 

ti ' 



di Romi , il quale , obliando le Rofe, 
cultiuaua folo negli Orti penduli Cicu- 
te, & Aconiti . Non balla l’accumular do- 
uizie di Libri ne* Cifqanni , per efler buon 
Poeta. Bifogna tuttafiata impallidir fu’ Vo- 
ltimi fra le lucubrazioni , a vfo de* Bian- 
ti s per apprender con l’imitazione de* mi- 
gliori l’Idee del buono . Fu ludibrio del 
Mondo 3 racconta Luciano , quel Dionifio, 
il quale 3 comperateli le carte 3 doue Efchi- 
lo fcriueua le fue Tragedie 3 penfaua d’ ef- 
fer diuenuto piti 3 che Poeta . A* mi.ei Li- 
bri 3 che non cantano i metri d* Agato- 
ne, notati da Suida, vaghi fol per l’vdi- 
to , ballano gli Elogj d* rn Caramue- 
le , eh* è tutto Intelligenza . Vuol Pitta- 
gora , che. delle Poefie far fi debba giudi* 
zio con lo ’ntelletto', doue allogò 1<U* 
Sede -deli* Anima . E con 1 * Anima la ri* 
uerifeo 4 
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Di Nap. a 4. di Marz« 
del 1680. 




A CHI 





[L I. Encomj , dirizzati all’Auto- 
re da diuerfi valent’Huomini d* 
Italia , non E fono qui alloga-' 

_ . „ ti : poiché vuole imprimergli in 

vn altro Volume di Prole Morali , che 
tien pronto per le Stampe, non perche fi 
celebri la Virtù del Lodato , ma perche 
fi ammiri l’Eloquenza de’ Lodatori. Ringra- 
zia tutti per ora degli onori , compartiti- 
gli , e promette di corrifpondere a tutti 
con auanzi di lode . Alcune voci , o for- 
me di dire Iperboliche ,.cjie han fembianza 
di poca pietà , dichiara il Sign v Cafaburi> 
che fon dettati di pefln^- Poetica,-^ non__,7 
fenfi di mente Cattolica . Scherza con_>» 
le Fauole , ma créde co* Vangel) . E 
protetta > che • fe tiene le Saette di Cu- 
pido nella bocca, porta i chiodi dei Cai-, 
uario nel cuore , 









ìeminentiss. e reverendiss. 

PRINCIPE. 

P Er ordine di V. E. ho letto le Saette di 
Cupido, Elegie del Sig, D. Pietro C afa- 
buri > Vrries , e 7 Quarto Concerto delle fue 
Sirene s Poefie Liriche', nè contengono fenfi 
difeordanti dalla Fede Ortodoifa perPinte- 
grita de' coftunii . Perciocché le licenze d* 
alcune forme di dire ftanno in boctfa di Per- 
lonaggi fauololì , o Idolatri , e feruono co* 
lor delirij per ombra a dar rifalto alla luce_> 
deé;Ii Amori Euangelici . Anzi per ladilica- 
tezza dello ftile , e per Pingegnofe inuentio- 
ni Poetiche faranno oltre modo gradite da . 
tutte le Accademie de* Letterati . Nap.dalla 
noftra Cafa Profeflà 29. di Settembre 1684. 

Giacomo Lubrani della 
Compagnia di Giesù, 

In Congregatione,habita coram Eminentiis. 
Dom. Cardinali Caracciolo, Archicpifcopo 
Neapolitatìo fub die 18. Ó&obris 1 684. 
fuit diftum,quod,ftante fupradi&a relatio* 
ne , IMPRIMATVR. 

. * -V ' . 

S. Menattus Vic.Geii. 



O ciani us Caracciolus Soc.lefu,Secr t 



ECCELLENTISS. SIGNORE. 

A Ntonio Bulifon, Libraró di V.É. fuppli* 
càndo efpone 3 come i meli addietro fu 
da y.E. commeflà la Reuifione d* alcuni Li- 
bri al Dottor Biagio Altomare 3 e Tra gli altri. 
Le Saette di Cupido , e* l Quarto Concerto 
delle Sireney Poefie del Sig . D. Pietre Cafa- 
burìyVrries'W quale hauendo fatto la relaziòv- 
ne lì è quella fmarrita . Perciò fupplica V. E. 
ordinare al medefìmo Altomare 3 chefacciA 
di riuouo relatione, e Phaueràa gratia 
vt Deus. 



Magnificus Blafius Altomare videat , & 
fcriptis referat. 

Cardilo Reg. SoriaReg. Miroballo 
Reg. lacca Reg. 

Prouifum perS.E. Neap.die iz.Sept, t68f. 



Mafie llonus, . 

*‘ r r> r jf 

Speclab. Reg.Pronenz'ttlis V 

non interfnit . 
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EXCELIENTISS. DOMINE. 

L Ibenter, &omnifciua decet, vigilantia, 
legi libelIosVi-quorum tituli funt : Le 
Saete di Cupido // 7 Quarto Concerto del- 
le Sirene > Opera poetica 3 Italico idiomate* 
compofita per D.Petru Cafaburi 3 V rries.Poe- 
tana noflri tépòris ingeniofrflimum, & in illis 
hil reperi contrarium 3 aut oftendensRegalein 
Iurifdi&ionem 3 immo illa piena pluribus fali- 
1>us 9 & leporibus 3 & Eruditorum digna le- 
gione , Ideò imprimi polle cenfeo 3 fi Excel- 
lentine Tua» videbitur 3 cuiu$ pedes deofculor, 
& fummam deprecor felicitateli!. i6.Kalend. 
Oftobris M.DC.LXXXV. 

Excellentice Tuie 

\ - ¥ 

• ^ 

* *. . i ^ 

' • » • r Humillituus Seruus 

Blafius Alt ornar us. 

Vili a retrofcripta reIatione,imprimatur 3 & in 
publicatione feruetur Regia Prag. 

Carrillo Reg. Sorla Reg. Miroballo 
Reg. lacca Reg. 

Mafiellonus « 

Speli ab . Reg. Prone »x.alis 
non inter fuit . 

» M ^ * ‘ 
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GL’ INCENDI 



DI GIOVE; 

' v , -. > 

INNAMORATO 

D I C A L I S T O: 

ELEGIA I. 

N ON piti fulmini » o Fronti, Amore-infide 
Ognor m’auuenta infidiofo ardore . 
Già con duo lumi ha fulminato il core 
Al Dio de * tuoni il Folgore di Gnido , 

mó* 

Del nudo Arder le rìgide faeelle 

Ardono in Ciel della mia Stella a fcorno . 
E fi 'vedrà d'vn vago vifo adorno 
V Autor degli Aflri idolatrar due Stelle» 

* >V A Ai M 



4 OL' INCENDJ 

Al Mar gli azzurri ', alle Campagne il 'Verde 
Conferuar dall * Olimpo in van , procura i 
C ufi o dir TVniuerfo oggi non curai 

*? Cu/lode del Mondo Amor già perde . 

ki V i l 1 • t t-— J. •< •• 

„ ,, *W*» , ^ 

1 yv/i vago ciglio al folgore , che lampa , 
F ia, chfyn btl vifo il Dio. de* Numi adori . 
Chi fmorzb di Fetonte ì grani ardori, 
Di ^afo 'già Ira,* mQÌ{i infendj auuampa. 

h «•$$» i 

Con y§mpe efpugnatrici al Dìo Tonante 
Le vifcere impiagar dardi FI ime i. 

, È*l Nume auuezzo a debellar Tifei, 
Vinjc di Cipro il Bambolo lattante t 

*§«§«► 

D'Are a da Ninfa il Rutilante oggetto 
Vibra a* chiarori miei lucidi oltraggi * 
Ft hanno già di vaghe ciglia i raggi 

^'All'Anima del foco accefo il petto , 
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t DI Gl O V £. 



S 



Big ondo ognor di mefti pianti i veli , 
AJfordero de * Nonacrini i Bofchi , 1 
Per Amor calpefiando Antri piu fofchi % 
Pongo in non cale irrequieto I Cieli, 

Forfè tra* Bofchi è dall*Bterea Mole ’Z. 
Scefa l* alta Beltà y che* l cor mi fere ì 
O fcefo qui dalle ft elianti Sfere > 1 

Già già rimiro addormentato il SoUt 




Delle lagrime mie lungo il gran TìumèZX 
Qui le fmaltino i Fior molle Origlierò , 
£ i perche dolce ajfonni > il cieco Arderò 
pe* begli omeri fuoi l* offra le piume » 

mam 

Di due Stelle fidenti rai beati ‘ 

Le Pupille follanti abbaglia al Polo . 
E» con Gemme d* Aprii fregiando il fuòlo j 
Finge in fetto del Verno iLrifo a* Prati, 

A ? 



Per 



Ter lei qui forge a* frifchi lutti efiglie 
D* Allegrie miniato il 'vago Aiace • 

£ de* fuoi lumi al dolce ardor fen 3 giace 3 
Benché, di neue 3 incenerito il Giglio, 

«•§«§*» 

Vodorofe Pazzie de * fuoi colori 

Smalta il Tulipo a* fuoi leggiadri Affetti 
£ 3 variando i coloriti oggetti , 

TJfer vanta fer lei Proteo de* Fiori , 

Ter là e olmo dimofira il fen di foco * 

. £ ra gli Empiemi de* fior la Rofa amante , 
£ di fua fronte al gemino Leuante 
Con tre lingue odorate afflando il Croce 

Se nel bel fen con fincopi ridenti ' ; 
Vegetanti fojpir Giacinto imprime * 

Su le fue foglie intenerito efprime 
ailf Idolo 3 ch’adoro * Inni c refe enti, 

a&h* 



Non guarda il Sol tra la fiorita Prole j 
Ch? in lei Clizia miro luci pi » belle . 

E d'vn bel ciglio in vagheggiar le Stelle $ 
Il F ior del Sol più non vagheggiati Sole » 

Hai fuo vago Sembiante hanno le Rofe 
Fra le Stelle di Flora Qftri odorati . 

E nel fuo crin de * Zeffiri argentati 
Incatenato ha l* Animo odorofe 

* 

D’k» vogo fluori» o' colami ■vex.x.f/i 
Saettatrice inerme il cotr mi fuena\ 

Chi d'vn Irido al rifa il ,Qiel fer erta , 
Ha di lagrime ognor gli occhi piouofu 

*§«§* 

Chi degli Afiri lafsk gli Orbijbfienta * : 
Hi G ni do abbatte il Fer iter pennuto . 
Già del 1‘ Olimpo il grd Regnante occhiuto 
Fra del ir] d* Amor cieco diuenta . 



* Gl/INCENDJ 

Di guanee folgoranti ojlro non finto 
G/# mi fittegli* nel cor •veri tormenti . 

1 Ct * d'vn dificiolto erin l'armi lucenti 
f* Idolo de * Trionfi in Cipro han vinto , 

P* duo bei lumi idolatrati all'arte 
'In van da Pafio aurei diletti impetra J 
Se a f c he gufi a tl Nettare dell'Etra , 

Calici d'amar e zzo Amor comparto *- 




& » che frante lagrime già nuotai 

Piu non ha di contenti Aura fierena. 

< L'eterno Nume, end' ogni cofid è piena , 
• Di piaceri Eltmet l* Anima. ha vota . 



i 



Mas s' al mìo cor pudico fin contrafta , 
Tingerò di Diana i vaghi Affetti, 

2? diuenti , animando i miei diletti. 
Protettrice d'Amor la Dea più capta . - 





In 



[DI, GIO.V E.J 9: 

In van rifioro all'ofiinata arfuYa ' .v Z 
Spera impetrar 3 c' ha nel fuo petto accolta » 
Se'l 'Regnatoti che'lvafio Mondo afe olia» 
La Beltà j ch'idolatra » vdir non cut a, 

«►$§** 

Sì d'Amatunta impetuofo ardore - • ò 
Imperuerso nell'Anima * che l angue ; 
C'ha di quel Dioiche fi conuerfe in Angue * 
Amor o eh' e Drago i attoscato il corei 

Chi d'aurea luce.il chiaro ajpetto ammantò* 

» Scura d'alta Beltà raggio. fereno « 
L'alto Rettor 3 c* ha l ' Vniuerfo in f e no * 
Nel fen d'alta Beltà pofar non •vanta • . 

’ 1 

Cw dal mio coti c'han duo begli occhi accefi > 
Ho di pianti inefaufti vn Rio difciolto , 
S’o/» aureo crin con auree Piogge ho tolto 3 
Con auree piogge vn aureo crin m'ha prefi « 




A i Sa» 



( 







Sacrando il petto all * Acidalìa Troie > 
Ecco dififipa il cor tra doglie amare 
Vn Mar di pianti al Troduttor del Mare y 
Yn Sol d*vn volto al Facitor del Sole K 



Già d'inudtto valor cedo la palma- 
A due Tupille 9 onde foccorfo inuoco *. 
Chi vide il Ciel trasfigurato in Foco > 
begli occhi incenerita ha T Alma * 



* Autor della Vita arde confunto y 
Cade il Nume de * lampi in cieco orrorel 
Jl Rettor delle Turche oggi fen y morti 
Trincipio del Tutto al Fine è giunto* 




L’I MPAZIENZE 

i DI NARCISO, 



INVAGHITO 

3 fi M 3 E jj£ p,j 



t » 



O Ef E Q I\ Aprii. 




P ortenti dì 'Bellezze ! Atdor > che bolle » 
Già mi folgora in fen Linfa gelata» 
E ferba » idolatrando Immago amata » 
Animai eh* è di fmalto » onda » eh' è moli e . 






2Ve' frefehi Rivi* onde conforti inttoco » 
Per me •vampe fufurra Aara di Guido » 
Et a miei danni il traditor Cupido 
Alimenta nell' acque il mio bel Poco . 

«•?»&*► 

De’ 



DI- N ARCIS-O. li. 

De* covi efpu-gnattice.y Idalìa Prole». 
Come baleni ardor fra Donde algenti ? 
Come •Vibra al mio fen vampe cocenti 3 
Se in Acjuarto-rifplende il- mio bel Solq ? 

""i - 

*§?&•»= 

Qui di tanti chiarori orna la fronte - 
. Ch* in mezzo all * onde il Dio di Cinto ap- 
E fe*l Sole talor pofa nel Mare * (pare, 
, Oggi' il Sole fra noi pofa in yn Ponte , 

Dagli omeri dell* onde 9 otte già- nacque 
. La Dea di CiproyAmor m* ohm entail telo .* 
E y fé vantano l* Acque albergo in Cielo 3 
Ora v n^Ctel di beltà, yeggio neWAcqte, 

Forfè nell* acque a faet tarami il. core* * 7 
Alberga Amor con folgori volanti i 
E ben conuien per \allettat gli Amanti» 

, x Cb'ofie nacque Ciprigna y alberghi A^ e, 

*§■'&« 

t U < 

Ma 
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14 1/ IMPAZIENZE 

«►§*&«* 

Ma chiunque fei tu 9 che i molli Argenti 
■ Abiti di quel Rio 9 Reità del Volo J 
Vieni qui meco 9 ou*c fitrito il fiuoloy 
A fanar del mio cor le piaghe ardenti K 

Teco afipirando all* Acid alia palma > 

Sarà 3 di tua Beltà godendo il Fiore * 
Nel mio firn 9 nel tuo fiendiuifiavn core* 
Nel mio cor 9 nel tuo cor diuifa vn* Alma «. 






Ment re de * labri tuoi l* Ibi e viuaci 
Godrb baciando in Ju l'Argentea riua a 
Dagli Antri ascoltatori Feo lafciua 
Difiinguerà moltiplicati f baci % 






Sol delle guance tue gli Ofiri vermigli 
Ritrar fu gli Orienti ama l'Aurora * 

E di latte dipinti in fieno a Flora * 

• Gli alti candori tuoi bramano i Gigli * 



D'edo* 



DI NARCISO. H 

D'odorifere Idee fmaltati i Campi > 
Con vampe inufftate ardono i Fiori . 
Che nel bel fen fa' mattutini albori 
Di tue Pupille han miniati i lampi , 



Se fon del Ciel le tue beltà gradite y 
Vago Cielo di Fior t'offrono i Prati , 

Se fon gli Afri lafsù Fiori fi e liuti* 

Son le Calte, quaggiù Stelle fiorite* 

Del tuo volto Idolatri ardono amanti 
Fra i lor ghiacci odor off i bei Ligujlri , 
E nutrono per te y fprezzando i Luflriy 
Eterne arfure i teneri Amaranti , . v 

«•§*§«» 

Talor dell'Alba irr fu F argentee brine 
Straccia Clizia del crin F Ambre odorofè y 
E fol degli Orti infra le Gemme erbofe 
Ama. F aureo tefor del tuo bel crinef 











Ili V IMPAZIENZE 




Qui lacera per te de * fuoi lamenti 
Le foglie ift oriate il bel 1 Giacinto . 

E > ribellato all* Idolo di Cinto 3 
Gode negli occhi tuoi duo Soli ardenti* 

Mira ^uel Fiori c*ha ricamato il fono 
Bel molle Aprii di porpora 'vezzo fa , 
Mentre fembra quaggiù Stella qdorofx } 
Ama del tuo bel vifo il Chi fereno . 

Zete d'Oflrì odorati Adone afperfo 3 

* ' Di Ciprigna difdcgna il bel fembiante. 

«• v X 3 fatto fol di tue bellezze amante » 
Stilla Fani di Gnido in Fior cenuerfo* 

A 

$m s* a fondi talora il tuo bel 'vtfoi * - 
Con aerei fofpir l*Àura delira i 
X tra molli Smeraldi ognor fi inira - 
ìn bocca a* Fiat agonizzante il Rifa, 



Minia» 



DI NARCISO. ■ i7 




Miniando di lai ' foglie erudite 9 

JPer te langue fra gli Orti il mefio Aiace , 
£ * fentendo per te ridalla Facey 
Fra i 'verdi Smalti fuoi piange la Vite, 




Ma piti dell* Alma a * gemiti s'indura ' 

L x Immago di Diamante 3 onde fofpira , 
Già del mio cor le frenefie non mira* 
Già del mio /eh le tirannie non cura • 

AUor più f ombra alle mie vampe algente 4 
Allor- men vi uè alle mie voglie amante » 
Quando a* palpiti miei langue penante 3 

. Quando a' languori miei geme languente, 

«•S'S# 

Trouo in gelida Fonte arder 3 che sface > 
Sento in liquido gelo onda 3 che eoe e 3 
Mi da vaga Beltà piacer 3 che noce 3 
M’ offre dolce Beltà gioia 3 che /piace. 

Voi 



I* V IMPAZIENZE 



Voi 3 del mto pianto afcoltatrici , o Fere > 
Voi 9 del mìo duol mormoratrici, o /pendei 
Voi 3 del mio mal fufur rat rici , o fronde , 
Voi 9 del mio foco emù latrici , o Sfere * 




fate fate alle Se lue i miei deliri , 
Diuulgate fra fonde i miei tormenti * 
Dichiarate per l'Aria i miei lamentìi 
. Pub litote alle Stelle i miei fofprrt % • •• 

«•§»§» 

)ta già nutro nell'Ahna infano errerei 
Vuol 9 ch'adori me fiejfo Aftro fatale • 
Son piaga j e Piagar or : berfaglio 3 e frale,. 
Son nodo 9 &* annodato : efca 9 ardore , 

Sembro al rigor d' vna battaglia amara * 
< Sembro all* Idolatria d'vn Nume altero a 
Saetta y e faettato 1 Arco 3 O* Arderò, 
'Vittima 9 e Sacerdote : Idolo 9 O* Ara » 

vi 



Poiché 







DI NARCISO. 

Poiché m'agita il fen vampa vorace y 
Poiché a' miei lufiri i precipiz} affretta 
Mi Infinga agli drazj error y che alletta y 
Mi confglìa le pene error y che piace . 

Sofpirofo adorando il. mia bel volto y 
Amo l'oggetto mio da me diuifo 3 
La Beltày che dejio 3j porto nel vifo y 
la Beltày che poffiedo y batter m'è tolto , 

■« • 

Da* miei begli occhi incatenato io fui > 
Raffembrando a me fteffo Idolo ignoto * 
Ond'eflinta cadrà per man di Cloto 
Yn'Alma fol martirizzata in Dui , 
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l DELIRI 

D’ AMORE. 



r • ;-v. 
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Digito 




D' AMOR E , 

AMANTE 

SICHE. 



GIÀ III. 

D 'Vnbel vifo Idolatra, y in cieco errore 
Delira il Dio > che delle cofe è Mente • 
Amor già langtie innamorato 3 e /ente 
Vijlejfo Amor le tirannie d* Amore • 



Io 3 eh 9 a tifo odorato i Fior prouoco * 
Grondo di pianti i Riuoli fui Prato i 
E’I cor verfando in lagrime fi illato 3 
Si fc toglie in acque il vago Dio del foco • 





Nero turbine in Cipro a* miei gran duoli 
Sfrondi alla R ofa i miniati ammanti . 

E y fol temprando addolorati i Canti , 
La Sirena dell'Aria affordi i Eoli , 

«»§sS«* 

Nel C'tel non piti Lucifero brillante 
Semini d' Allegrie chiari fulgori . 

Ma ianguifca piangente a* miei languori 
D’vn fofco Eoo fui torbido Leuante . 

«»$*£«• 

Co * miei gran pianti in fu gli Eterei giri 
Ammorzerò di De lo i raggi ardenti. 
Del terzo Cielo a? miei fofpir dolenti 
Sconcerterò gli armonici Zaffiri . 

Ciglia fulminatrici > occhi fi elianti 
Aprono a me V altero del d*vn vifo , 
Vn Ciel 3 che folgorando vn fuo bel rifo 9 
* Al Ciel della Beltà fequefira i vanti . 



vVA 
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Efulta ognor nel fuo bel grembo il Gioco» 
Onde beato anco i tormenti apprezza. 
Mone i bei labri » <& ogni moto è Vezzo» 
Gira lo /guardo , & tigni Vezzo è Foco , 

Mentre delle mie lagrime fui tnargo 
Le fuo bellezze a 'vagheggiar m'ajjido » 
E * diuenuto il Piagator di Guido 
Cieco non piùjma con cent'ecchi» vn Argo , 

Già de* concenti il gran Mae/fro abbatte 
Pianto»cb*d* Mauri intenerir può gli Or/i, 
Già forma accenti ad implorar foccor/i » 
Fatto Oratore vn Fambolo di latte, 

A contemplar d*vn bel femb tante il lume 
Mentre gelo/o ha le fae luci auuezze» 
D* egri martir fra torbide amarezze 
Naufraga già delle Dolcezze il Nume, 

Mefii 



Zr j^ \ .1» D H L I X J 

Me fot Cipr)effi in fu le chiome affretto 
/lo * che fui crin. ridenti Mirti implico , 
v ,E può lo Dio y ch'è della E ace amicoy 
, Qjterre d'affanni alimentar nel petto . 

Già fo vedrà* Untando a y pianti il freno 9 
4 , Mentre conforto alle mie vampe inuocoy 
Chi generò di Mongìbello il Foco 3 
Nutrir di foco vn Mongibello in fono . 

Se degli Archi gemmati a gli aurei forali 
Giunfe ne * voli fuoi V Aure leggiere, 

S chinar non può di due pupille arciere 
Le faette pungenti il Dio 9 c'ha Vali . 

In vagheggiar la fofpirata Immago y 
Che mi fueglta nel cor vampe funefoe , 
' Dalla Magia d'alta Beltà reiette 
Incantato languifce Amor > eh' è Mago . 

Di 
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Di Pafo il Dio > che fusero Giganti» 
Arma contro vn bel fen forze impotenti . 
.D* *^#0 Itimi inchino gli orbi lucenti 
Qhi fuperbo calcò gli Orbi fieUanti , 

Chi foura l*Etra_i fuoi Trionfi e fi olle» ■ 
Vmile adorerà Deità fafiofa ? 

E /offrirà d 3 vn 3 Anima ritrofa 
Le durezze ofiinate vn Db 9 eh* è molle ? 

«•$&*! 

Chi l'ajfre riffe « gli Elementi inealtntt» 
Prona di guerre indomiti furori .. 

Chi ne * fuoi lacci incatenò più cori » 

In yn bel crine imprigionata)? a l'Alma* 

P e 2 r * pupille ho dileguato in pianto > 
lOiche'n lagrime ho fcioltoiJF uggite l'Elci, 
Et io 3 che foglio intenerir le Selci 9 
Deità t eh' e moUe » intenerir non vanto. 
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Già delle guance mie Vofiro nat'io 
1 Pallido cede ad agonie penanti , 

E fi vedrà con Jlebili fembianti 
He fio languir de IT Allegrezza il Dia, 

«•§*§* 

Lagrime intima al pugnator Cupido 
Luminofa armonia d'occhi brillanti . 
Onde d'vn ciglio a * folgori volanti 
Geme ferito il Folgore di Gnido, 

Chi regge il tutto in fu l'Olimpo afftfo , 
Ha- di regia Beltà le voglie ancelle . 
Chi fu le Sfere inceneri le Stelle y 
« Due vaghe Stelle incenerir d'vn vifo • 




Chi mille tori in olocaufio accoglie > 
l Sacra a cor di macigno i fumi Affiti, 
Chi dileguato ha Zefiro in fofpiri 9 
* Tutta in fofpiri l'Anima difcioglie . 
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.D* grani affanni ho tormento/) il pondo 
lo > ch'impenno leggiero ali /onore. 

Io y c'ho piagato all'Oceano il corty 
Nel cor di doglie vn Oceano afe ondo. 

Io 3 che di Cipro alimentai l* orgoglio » - 
A Bellezza orgogliofa offro tributo , 

10 3 che do pene entro l'Inferno a Fiuto % 
Nel fen di pene vn vafto Inferno accoglio. 

Se già Scherzando in fu l'Eterea idoli 9 
Ho fulminato il biondo Arder di Deio 
Oggi Scherzando ha fulminato in Cielo 

11 Sol d'vn vifo il Teritor del Sole • 

I03 che i ripofi al fommo Cioue ho tolto 9 
Sento di doglie irrequieti affanni. 

Chi tefe al Cielo infidiofi inganni 9 
Il yago Cielo infidiò d'vn volto. 
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Già dolente fiofipira il Dio giocondo * 

Vinto è già d* Am attinta il Nume inuitto . 

Già del Cielo il vigor langtie trafitto* 

£ pib l'Alma, non ha l’Alma del Mondo, 

Nutrendo in petto inujitato ardore * ' 

Il cor confinerà alla Beltà gradita . 

E*l Dio * Piacer dell* Vnitterfio * e Vita * 
Lagrima in firn di ?t>i[le pe?te 3 e more , 

» . *. , ■ 
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INNAMORATO 
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ELEGIA IV. , 

^ 7 c 

Ci • k-' . 

E Crtf //; Cipro, 0 Feritor volante. 

Ve fi e il Nume di Tebe Ofiri piu fini. 
Et a te facra , attorcigliando ì Uni , 

Il fil degli anni il filator Gigante • 

Della tua defira alle faette ignote 
Cedon d* Alcide i calami ferrati . 

Chi firoz,z.òy brancolando, Angui fqu amati. 
Gli Afpi di Gelofia domar non puote . 

Non 




D* £ R C O L E. 31 

Non piu tra Bofchi il molle fon V aggranfi 
Del Tiranno di Nome il duro ammanto* 
Già nella man ? che fulmina Zrimanto * 
In fufo già degenerò la Cl/fua , 

irrito il fon dall* Zi ime a Faretra» 1 ■ \ 
Alza di pianti addolorati i Fonti • 

Chi lacerò le vifcere de * Monti * 

Ficcar non vanta vn* Anima di pietra* 

«#$*&•> 

Del cor fra le dolcijfìme mine • • • 

Ama d’Oronte i F al fami fu dati . 

Et all' ardor de' Calamifiri aurati 
Gli Elettri fa lufforeggiar del crine • 

Delle fue Palme i chiari vanti oblia 
L Eroe , cui fcufa folgori la mano . 

Chi rubò gli aurei Pomi al Drago libano » 
L auree Poma d'vn fen goder dejia . 

B 4 La 



il tEMOlIBZZE 

Za dura man d'indiche gemme adorna , 
Sparge di fiori Iblei nubi odorefe . 

" Z*l crin , cui fmalta i fi erti ofiro di Rofe, 
Con tèneri Smeraldi il Mirto adorna . 

«•§*&•* 

Già 3 già d’Amor di due "Pupi He a 9 raggi 
Sente nell* alma impaziente arfura . 

E di lagrime vn Fiume in van procura 
Smorzar del fen gl* incendiofi oltraggi . 

4 §*§*** 

D * Alcide al fianco indebolito è greue 
S erica gonna , e medita foccorfo > 
dii cui valor di fofiener fui dorfo 
Sei Cielo ancor la macchina fu lieùe • 

Ecco t tuoi lumi adorai Onfale altera. 
Ercole ojfequiofo 9 e torce i ftifì , 

E, di barbara Emo gli Studj efclufi, 

A te confacra l'Anima guerriera . 

. Co- 



D* E R C O I E. 3$ 

Godiamo in fen del molle Vezzo » & ambi 
Ingegnando ad amar gli Amori iftejfi > 
Sapremo ognor tra f off irati ampi e (fi 
Efercitar de ' dolci baci i cambi « 

Di tua bocca in baciar gli Oftri mordaci» 
Mille faui d* /metto al cor m' imprime » 
Che mille baci in 'vn fol bacio efprime» 
Tutta l'Anima mìa flillata in baci* 

«•$*&«> 

Non mai Ciprigna i miei tormenti incalma» 
Modrando a me de' tuoi begli occhi il Sole , 
Chi (Ir in f e ardito a Cerbero tre gole » 
J> x Amor ne* lacci incatenata ha l'alma, 

E 3 fe fola ciò credi 3 onde languente :j 
Del cor t'addito i vafii ine end j acceji > 

. Quanto è graue il mio foco» a te palefi 
Del tuo bel volto il Configger Lucente, 

«*§$•* 
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Ma d'vn Vetro a* rifiejfi indarno indori 
Del et in le piogge entro i Meonj Chiofiriy 
In van di Rofe il tuo bel vijo inofiriy 
In van di Gigli il tuo bel feno infiori* 

Che de* tuoi Vetri i lucidi apparecchi 
Son di vano penfier chiari delirj» 

Che * s*a* Cristalli tuoi lo /guardo giriy 
Fan le BeUex.x.c tue /pecchi agli /pecchi • 




Già mago Amor * già té mie forze incanta 
D*vn crine alTAmbre%e di due guance agli 
Chi debellò le tirannie de * Mofiriy ( Ofiri * 
. JVn Mofiro di beltà placar non vanta . 




Gioie /uegliando il vago Aprii d'vn vi/o. 
Amo le norme e/ercitar del Canto . 

Chi ferì ne IT Inferno il Dio del Pianto > 
. Impiagò nella Lidia il Dio del Rifo* 




Son 



D* E R C O L E. 




Soft dell 1 Olimpo i Folgori mtn tardi* 
Appo il dolce lampar d* occhi piu drudi . 
Chi pretto dell* Amazzoni gli feudi * ■ 
Scudo non ha d* va vago ciglio a* dardi • 

Ardendo ognor di duo begli occhi al lume » 
Verfo dalle mie luci vn Rio dolente . 
Chi domo d'Acheloo l* ampio Torrente % 
Di lagrime inefaufie innalza vn Fiume s 

D*Am attinta adorando il Nume infido * 
Di Marte in Lete ho fepelliti i vanti » 
Chi pugnando domo fieri Giganti » 
Domato fu dal Bambolo di Guido * 

In due Pupille idolatrar due Stelle 
Mi fa di Cipro il calamo importuno • 
Chi piaghe incife in fu le mamme a Giano , 
Dolci impiagar due candido mammelle • 
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*7 cpr dall* Addali a face > 

• Lagne alTardor di duo begli occhi ardeti . 
Chi domo conufiamme Idre crefcèntìy 
Dalle fiamme d* Amor 'vinto fen * giace • 



tfp» ^4 piu de* Suoi Trionfi il grido , 
Fatto ligio di Pafo Prcole altero * 

* Chi vinfe in guerra il triplicato lbero 3 
. Supero con vn volto vn fol Cupido . 

Implorando al mio duolo aureo conforto * • 
m Sueglio d*egri fofpiri Aure inquiete: 
Chi fi ab: h nel Pelago le mete > 

TI all* amoro fo Egeo dtfpera il porto. 



Beltà y ch*òfcura il vago Dio di Cìnto ^ 
Jn van dolente a* miei fofpiri inuoco. 
t Chi vinfe in Etna il grd Pigli noi del Poco 3 
* Del Poco in Cipro il nudò Piglio ha vìnto. 





Non piti tento di Mofiri alzar trofei , 
S * eflinfi in latta i Mauritani Antei* 
Nelle latte d'Amor perdo le palme . 



Già di vampa alimenta vn Rogo eterno 
Nelle vifcere mie l'idalio telo . 
lo 3 che fojlenni in fa le fpalle il Cielo* 
^ Di martirif nri.fe» porto vn Inferno 
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LE TEMPESTE 

DI VENERE, 

ACCESA 

d* adone: 



E L E.G I A V. 

N O» più di G ni do 3 o faretrati Ardori » 
Di Pomi accumulate Autunno ameno • 
.No# o/o Frutti i dolci doni in feno 3 
S 1 amo goder d'vn vago fono i Fiori . 



Amo Beltà } che fu le guance ambite 
Spofa a Porpore iblee Gigli lattanti , 
Del cui ciglio fereno i rai brillanti 
Son fuetto di luce al Sol rapite* 
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4<> LE TEMPESTE 4 

Di duo labri cos't gli ojlri viuaci 
Sanno emular le porpore del vifo, 
ffhe fu * Rubini > oue ha la Reggia il Rifo, 
v { baci adora il dolce Dio de * baci , 

, ■; «•$&* 

Se mi feri de * fuoi begli occhi il telo. 

Co la piaga nell * Alma ognor meri* giaccio . 

E l angue già di mille affanni in braccio 
La Voluttà degli Huomini 3 e del Cielo . 

il bel vifo , onde le 'voglie appago * 
Sprezzo raggi di Stelle > Ojlri d’ Aurora', 

Che in vn bel •volto ojfequiofa adora 
La "Bellezza del Cielo vn Ciel pii* vago , 



Lieta non pii* tra le cerulee Soglie 
L’Alba m’apre del di l'Occhio fereno > 
Che per Adon di lagrime nel feno 
La gri Biglia del Mare vn Mar difc toglie • 
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DI VENERE, 4jv 



Entro il mio fin fra l'Acidalie Stole 
Arde le fibre il tradìtor Cupido . 

E d'vn bel vifo innamorata in Guido y 
L ' Anima del Diletto egra fi. duole ■. 




Dalla mia Sfera efi liuto il Giocò j 

Dal cor > eh' auuampay i giubili difcaccia . 
E 3 fatta amante in Amatunta agghiacciay 
. Tra gelofo timor la Dea del Foco. 

Linfa mormor 'atrìce y Atira lafciua 
Non più finora i miei defiri alletta. 
Foich'è dolente a lagrimar cofiretta 
Fra' Cigni fuoi dell' Armonia la Diua. 

Se più d'vn core ho ne' miei lacci auuìntoy 
Legando al crin de' vaghi Mirti i ramiy 
I Ecco d'vn crin fra' lucidi legami 

Ha cinto il cor la Deità deh Cinto » 




Non 







4i 1E TEMPÈSTE 



}*on mal di Cifro ) e Hamboli volanti >'■ ‘ 
Vibrato i dardi a fulminar pili corii 
Contro le Fere in bofcarecci orrori 
Imparate a /corcar gli Archi gemmati . 

Forche jerbi di Lufiri Albe ridenti 

Fra Bofchi illefi il mio leggiadro Arciere * 
Ecco m*accingo a fuifcetar le Fere 
D'.vn arco Scita a * fulmini fungenti* 

Su* Monti ognor degli Oricalchi a* carmi 
La man m*aggrauèrà Tempra lunata • 

E fi 'vedrà di mille frali armata j 
La grà Dea della Face in mezzo all* Armi* 




Non fumi più tra gli odorati Oronti 
Arato il crin dagli Africani Auori . 
Spezio d*vn Vetro i Getici fulgori , 
Che fanno a me liquidi Specchi i Fonti . 
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o§4** 

Del biondo crine i preziofi incarchi 
Accorcero per abitar le Selue » . 

E tejferò per faettar le Beine 
Co lauree trecce aurate corde agli Archi '» 

Arrecando fu ’ Campi il volo a* Tardi j 
Co» /o Grazie di Pafo vfo gli frali . 
E cangero * /chinando aurei guanciali * 

I Naflri in reti * i Calamifiri in dardi* 

Con molle man fulminerò fui dorfo 
Maculofe Pantere* Orfi brunenti* 

C'han tra le Selue infra i Cinghiali irfutì 
Lampi negli occhi * e folgori nel morfo , 

Ebra d'arder con Sarmata Faretra 
Tra * Fauni ofeeni albergherò ne* Bofchi, 
E * fra Gen) alitando Antri più fofchi > 
I Troni vo ripudiar dell * Etra , 
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Menare ha lo Jlral nelle mìe vene affffo 
L* Arder Cupido > architettor d'inganni » 
Sol mofira in Ciel tra gli amorojt affanni 
La Luce di Citerà ombre d* Abiffo . 

Se'l terz.o Lume addolorata aggira > 

Soffra trifie agonie l*Etra flellante. 
Ch'ardendo inCipro irrequieta amante* 

’ L' Allegrezza del Ciel mefla fofpira . 

Degli anni fuoi l'Eternità deplora * 

Chi truffe già l'Eternità dal Mar e 3 
Preda farà dell * atre Parche auare* 

Chi delle Parche annouerata è Suora , 

D'Eoi baleni in lncid' Oflrì ìntrifo 

Stracciando al feno il ricamato ammanto * 
- Gronda da* lumi vn Pelago di pianto y 
Dolor ofa in Amor la Dea del Rifo • 

\ *' JV 
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D'vn chiaro fguar do il r inerito ardore 
Nel cor mi pione incendiofi oltraggi. 
Chi d'Afiro manfueto anima i raggia 
Ha nell Anima fua Furie d* Amore , 

Di vaga fronte il rapido baleno 
Dijftpa a Citerea gli aurei contenti , 

E porta d'amari (fimi tormenti 
.La Dolcezza del Ciel tofchi nel fono, 

D‘ occhi fi elianti al tremulo fulgore 
Riuolta ognor fra mille pene “amar* 
Venere 3 che produjfe il cor del Mare , 
Le tempeste del Mar /erba nel core 



Sm Z~ Xr r U y* m Ìt Anima, che belle. 
Non fan^dtgli cechi i Riuoli grondanti. 
Et tn Amor di Gelo/i e penanti 
Sente duri martir la Dea , eh' è molle. 
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46 i;e tempeste 

Al dolce ardor di due Pupille ardenti 
Sciolta V Anima mia 'vola in fofpiru 
E fente di cor di rioidi martiri 
V Idolo de' Prodig) alti Portenti. 

Su 1* Eclittiche vie l'Occhio di Belo 
Lagrimando dipinga at/o pallore » 

Che fi vedrà da fincoji d' Amore 
La Stella della Vita eftinta in Cielo. 
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D’ A C I » 



INVAGHITO 

D I G.A L A T E A- 

A V. • %1 X *• 

ELEGIA vi. 

f '-V 

O R , ch'vn Maggio odorofo intima efigli 
Col fufurro dell' Aure al Verno ofiileì 
2J Riora in fen d i< vn miniato Aprile 
Tinge d a olirò le Rofe , e /malta i Gigli i 

Mentre ride V Aurora, & arde in Cielo 
Ancor di Cìterca VAfiro ridente, 

E, fioccando di raggi arco lucente , 
Saetta Vomire il Cacciator di Belo , 

Be' 
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4 ? 



De 9 mobili Zaffiri e/ci da * flutti * 

Bianca Dina del Mar. » Figlia di Dori » 
E qui meco ritorna in braccio a * Fiori 
Lieta a goder d‘ vn* Ericina i Frutti* 




De 9 tuoi bei Itemi a 9 lucidi ritorni 
D* Acrile applaude ojfequiofo il Ri/o . 
E veggio al folgorar del tuo bel vi/e 
Di più Stelle fiorite i Frati adorni . 

AUor 3 che riedì a paleggiar fui lido > 
Del Mar Inficiando i Cittadini algofì % 
Con labra d 9 Offro in fu gli j malti erbofi 
Il piè ti bacia il vago Fior di Guido . 

Araidei tuo bel volto ardendo il C roco) 
Di Piropi odorati orna le Valli , 

Ne vuol de * Fonti i gelidi Criffalli 3 
Ch* adora /ol de* tuoi begli occhi il fioco . 

c 
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Scritto il fen di martir per te fofpira 

* L* amorofo Giacinto in grembo a' Maggi. 
E lieto qui della tua fronte a * raggi 

* Il neuofo Ligufiro arder fi mira . 

Ter te finge tra * fior 'Vago il Narcifo 
Vegetatiti allegrie , vezzi odorofi. 

E» mentre ride in fu* Teatri erbofif 
« Imita fol de * tuoi bei labri il rifo . 

. . . ip*> 

Quel Fiorjch* ingema al tuo bel guardo i Ca- 
Per te d* Arabi odor fparge le chiome . 
E tfe tra * Fiori ha dalle Fiamme il nome , 
Or cede qui del tuo bel ciglio • a * lampi . 

Scancellando dal fen note dogliofe 3 

Per te gli antichi affanni Aiace oblia . 
E Veterno Amaranto ognor defia 
Ter te fquarciar le vifcere odorofe, 

-VAi'.-ó Mentre 
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Mentre i tuoi lumi y ■ onde conforto innato* 
Di Teti ammiro entro le vìe profonde * 
Tutto qui di Citerà in mezzo alPonde 
Entro l* Anima mia rifargli il foco . 




<fu'i , dono imperla il pie fiorito al Monte * 
Frale Gemme d* Aprii ferpendo vn Rino > 
I fuoi liquidi Specchi offre giuliuo 
Al tuo bel vifo innamorato il Fonte » 

Mentre fui Mar nel tuo bel fen lucente 
Smalti a latte di Gigli Miro di Refe * 
Forma col tuo candor Perle neuofe 
Nelle conche Eritree l'Alba ridente • 

Anzi del tuo bel fen le brine intatte 
Tanti han candori entro il ceruleo velo, 
Ch' impar angli Afiri a miniar nel Cielo 
Dalle bianchezze tue le vie di latte * 



Delle 
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s* r vezzi 

<•&$» 

S}tUs tue luci in fu le vie fidiate 
Imitator Lucifero rifplende . 

E /fo* imporporati apprende 

Zeffiro lujinghier l* Aure odorate , 

Quel Rio gentil y che le Campagne abborrey 
Precipitando in Mar col piè d'argento y 
Tatto nel corfo emulator del Vento , 

Il tuo bel 'volta a vagheggiar fen * corre. 

*$*&«* 

Se ten * vieni talor dall * alghe amare y 
Meco a gioir fu le fiorite fponde y 
Cerne colà col mormorio fLelTondey 
Di tue bellezze imponerito il Mare ; 

SpeJfo^t ì inchina in fu l* argentee calme 
La cerulea Famiglia } ebra d * ardoriy 
C* hauer dei tu /’ idolatrie de * cori y 
St vanti tu la monarchia dell * Alme . 
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D* A C* I. 

Ne* Regni algenti, oue Ciprigna nacque» 
Auuampano per te l'vmide Fere. 

E 'vibri ognor dalle tue luci arciere 
Strali di foco all* Idolo dell * acque. 




Quindi mirando il tuo bel fen lattante % 
Onde incalmi talor gli Euri firidenti , 
Di tue vaghezze in grembo a fai fi argiti 
Il gran Padre del? onde auuampa amate» 

Mentre vagheggia entro la Sfera algofk 
Le tue fattezze il palpitante Armento è 
Fifando a tua beltà lo fguardo intente $ 
Teme di Peleo fuo Teti gelofa , 

Spejfo per te co* rufiici Sileni 

Prillano d* allegrie gli Antri Sicani » 

Et ardono per te di gioie infuni 
I Satiri lafciui , i Fauni ofceni , 
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peh i qui ritorna 3 oue di Cipro al D/# 
Per le ferite mie chieggio foccorfoi 
Oue Sciogliendo armoniofo il corfo 3 
Hella tua gran Beltà fufurra il Rio . 

§ju\ } dotte e bri d* ardor pre(fo lo Speco 
t Bueglieremo d* Amor dolci contenti 3 
Pia » che diftingua a* nojlri baci ardenti 
^Repliche molli inuidioja vn* Eco # 

* 

Qà fp effe imiteranno i no Siri amplejfi . 

Acanti fleffuofi > Edre tenaci ; 
t Che ce don d* Ibla a * nojlri vezzi 3 a‘ baci 
Le lor manne Sudate i Pani ifiejfi . 



Su le labra a vantar d* Amor la palma y 
Latteranno co * baci i baci arditi . 

De' noibri ardor terminerà le liti 
Era due lingue baciata Alma con Alma . 






igìttz'q 



Tante 







Tante dolcezze il tenero Cupido . 

Mi della al cor 3 che nel mio fen non cape , 
E piu non curo il Nettare dell' Ape 3 
S * ho ne * tuoi labri il Nettare di Gnido , 

«*$&•» 

£ f fe mai corre infuriato all* onte. 

Del Ciclope crudel rido i furori > 

[ Che rimirar mal puote i nofiri Amori 
Moflro > che p%n mzzafupilfa mfronttel. 
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L’ ALLEGRIE 

DI P L V T O, 

INNAMORATO 

di proserpina: 

« ! 

(T 

ELEGIA VII. 

T Ranqu il lattai Abiffi . Occhio Sereno 
Inanimerà l'ombro fa Reggia a Dite • 
Già dell'Ira il Rettoti già fatto è mite 
Ne* mefii Regni all * Allegrezza in feno , 

Di Giacinti Smaltati intrecci Aletto 
Dell' Erinni compagne i Serti a' crini. 
Di Rofe adorni entro i Letei confini 
Gtoifca il Vezzo 9 e giubili il Diletto , 

B* 

Ì9»S*S»! 
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f * i" ■ ‘ . »* . • * 

Da* lidi ornai dì Flegetonte a voto 3 
Oue defi a Imenèo giocondo il canto y 
il piè riuolga efiliato il Pianto 3 

Impenni l* ali efiliato il Duolo , 

v_3 ■*. ./« ì - ' vJL *.. ■ -, V_, . 

Smorzi il rigor del gran Cocito il Poco , 
Nella Soglia del Lutto alberghi il Rifo , 
E 3 lieto qui fu gli Acherontì afftjoy 
Scherzi di Mirti inghirlandato il Gioco . 

Efiglìo intimi il nudo Arder volante 
Dalla Città degli Odiagli Od) eterni, 
E rida ognor tra* lucidi Falerni 
Negl* Imperj del duol Bromio fefiante. 

Di Stige qui fu * cardini [tridenti 
Ornai raffreni vn Cerbero i latrati , 

E 3 refpirando aneliti odoratiy 
Bublichi con tre lingue i miei contenti* 
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1 j 

Ne* fuoi lunghi tormenti al fin refpiri > 
Tre capi alzando vn Gerione lbe.ro > 
E 3 vagheggiando il mio gran Soglio altero > 
Con fei pupille il mio bel Sole ammiri • 

i • * ' ' * * ^ s ^ 

Tizio non più tra * r inafe enti affanni 
Moftro pennuto in f anguinato opprima , 
Ma 3 perche fcritti i miei diletti efprima y 
Il carnefice Augel gli porga i vanni* 

Lieto a * miei voti il Dio di Pafo arriday 
E ) godendo i trofei d'alto fembiante* 
Su gli Archi Stigj vn Priareo Gigante 
Con cento braccia i miei Trionfi incida,. 

Gufii vn Tantalo ornai le poma intatte 
Co* chiari vmòr de * liquidi Zaffiri 3 
Or 9 che molle promette a * miei defiri 
Poma più dolci yn vago fen di latte • 

C 6 Non 
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«®§s^p 

JNb» più folleui vn Sififo fiancato 
Lubrico fajfo in fu l 3 acce fa balza* 
Mentre felice il mio penfier s* innalza 
Del * Colle "Etneo fui vertice beato . 

Giubilando Ijfione imponga il fine 
Della Rota fugace al moto errante , 

Or * che l* Anima mia raggira amante 
Trafuoi begli orbi innane dato vn crine • 

Non più di Cloto a * duri fufi attorte 
L 3 altrui Vite recida Atropo auara . 

E la fua "Falce * onde le firagi impara» 
Frettolofa a fpezzar corra la Morte . 

«*§s§** 

Al folgorar d 3 vn chiaro ciglio adorno 
Il cor m'accefe il faretrato Infante . 

E d * ow ;*/ gemino Leuante 

L'Arbitro della Notte inchina il Giorno. 

• 

Mi» 



di uviio; <j 

Non mai farà dal mio penfier diuifa 
Della cdra beltà T Idea beata . 

Foie* ha d* Amor V Immagine adorata 
Del cor nel centro ilrDio del cetro tncifa . 

A contemplar di duo begli occhi il lumi 
Il Re dell' ombre i fofchi lumi auuezza. 
E fol d * vn crine innamorato apprezza 
Gli atomi d' or delle Ricchezze il t&Hme* 

Ad onta ognor della flelleta Mole 
Godro di Lete illuminati i Campi 5 
Che giungerà di due Pupi He a * lampi 
Nel Carcere dell * Ombre vnpiù bel Sole • 

Di due luci ne * rat- /* arder > che bolle 9 
Già fu gl 1 incendj miei vanta l* Impero . 
Onde al Tartareo Gioue il nudo Arderò 
Tipetto adamantino or fatto ha molle • 

*S s S* 
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Chi con vampe Letee l* Alme flagella* 
Sente nel cor la fiaccola di Gnido . 
l Reggitor dell 3 Anime a Cupido 
„ ^ Anima facra ubbidiente , ancella , 



Reda Figlia di Gioue 3 ecco t'inchina 
V eterno Re y dominator d* Auer no . 
Onde immortai t 3 adorerà l 3 Inferno 
, Rii* di me* che dell* Ombre y alta Re ina* 

Sfidando ognor fra le Tenarie calme 
Auree dolcezze i pargoletti Amori * 
Infra i nodi dell 3 Alme ardano ì cori « 
Tra gl* innefii de* cori ardano l* Alme • 

*s»s* ' 

I iella Città del torbido Cocito 

Già porterò le tue bedezze audace . 
Ch* effer ben dee di tua Beltà rapace > 
Chi fi* quaggiù da tua Beltà rapito . 

à Go~- 
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Godrai qui lieta entro i Tartarei Poli 
Con più liete Campagne agi più molli * 
Scorgerai nuoui Fonti , e nuoui Collis 
Nuouo Ciel 3 nuoue Stelle 3 e nuoui Soli , 

D y eterni Fior 3 de * Fiori Ennei più vaghi j 
Ridono mimati i Carnai Elifi 3 
Che di Nettare eterno il feno intrifiy 
D'odorofe eleganze ognor fon Maghi , 

Qui non mai rende ingiuriofo il Verno 
Nude le Selue a * nobili Vertunni, 

E fmalta i Forni a’ verdeggianti. Autunni 
Col belfcrin di fmeraldi vn Maggio eter~ 

(no. 

In vagheggiar di tua Reità. I* oggetto > 

Il cor m * inceneri vampa 3 che ferue , 
Onde fi vede il Regnator 3 cui ferue 
La Macchina del Mondo 3 a te foggetto • 
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„ . < ! 

foura vn Carro il mio penfiero afpiray 
Vn Sol recar nel placido Acheronte > 

Che gir* del del fui lucido Orizzonte 
Anco in •vn Carro il •vago Sol fi mira . 

i 

\ 

Già da * tuoi lumi alle fue piaghe aita 
Il Dio dell* Ira umiliato implora, 

X 3 da te fol 3 ch'ojfequiofo adora 3 
Chiede il Re della Morte oggi la Vit*\ 
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LE FIAMME 
DELL’ AVRORA, 

accesa 

^ o ,N E» - 

^ ti 

I E G I A Vili. 

> n ^ » * t t T TI et 

k i a. (> . \ 1 » r. 

S iiti borni a la Refa in braccio a Riora 
Schiuda tra* fuoi fmeraldi Ojlro lagne- 

lidi Eoi cocente 5 (/* a 
innamorata Aurora . 



lamenti > 
Vago mio Sol 3 faettator de* cori . 

JVr Gnido i faretrati Ardori 

Suegliano nel mio fen Vefuttj ardenti. 
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« 5 b& 

T ’ j 

Se folgorar nelle mie gote il Croco 
Tra 3 Prati d 3 Oriente in Ciel rimiri 3 
Scopro nel 'volto in fu gli Eterei giri 
Del petto mio Jìmboleggiato il foco . 

Dell 3 vfcio Orientai fu l 3 aurea Mole 
Speffo emulafti il biondo Arder di Deio, 
Ond 3 loo talor merauigliata in Cielo 
Col tuo bel vifo equiuocato il Sole , 

O quante 'volte in fu i naf centi all'or lì 
Diferrando del Sol gli Eterei Chioftri, 
Dal tuo bel volto io medicati ho gli Oflri y 
* Dal tuo bel crine io procurati ho gli Ori, 

4*g»5#. fc 

Io 3 che di Rofe ho ricamato il manto 
Difipati ho dolente i Fiori al vifo . 

E chi dipinge alle Campagne il Rifo, 
Viue per te martirizzata in pianto . ■ 

■ / Già 
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Già me/la l angue in fu le •vie del Polo 
Chi l* Allegria del Mondo in del conduce , 
E y Rampando fu V Etra orme di luce 3 
Entro /’ Anima afccnde ombre di duolo. 

Piu fui Gange non vo gli Oflri vermigli 
Or ) eh * adoro fui Gange i tuoi candori » 
Ch'amo goder fra gli Addai j Amori 
Soura Biga di Rofc vn fen di Gigli • 

Fra le Vampe albergando* oue lucente 
Arde il P tropo imitator del Foco , 

£en del mio petto appo gl 1 ine end j è poco 
Del gran F onte del foco il Trono ardente * 

«oS*S«» 

Abitar che mi vai Reggia * eh ' è d * Oro , 
E fogli ha di Smeraldo * vfei d' Argento} 
Se fempre a tua beltà lo fguardo intento : 
Bramo fol del tuo crin T aureo teforo , 



Non 



dell* a vk or a <s» 

*§•&* 

X * , '* 

Non più difi ilio in fu i fioriti fieli 
Del pinto Aprile i mg già do fi umori, 
C* ho fu le Sfere a* replicati ardori 
Del mio gran foco inariditi i Cieli . 

Nel Mar godendo amenità piu chiara » 
Mentre fchiudo a Firoo l* Aula Febea > 
Da * denti tuoi la vaga Conca Egea 
A partorir le bianche Ferie impara . 

«•§*&«► 

Se * l vino Ciel » che mille cori accende * 
Mai ridente miro del tuo bel vifo , 

L* Iride in Cieli eh* è dell* Olimpo il Rifa , 
Dalle tue labra il fuo bel Rifo apprende , 

Da'* tuoi bei lumi ha l * Acidaìia Prole 
I dardi fol dell* Elimca Faretra i 
Et inuolo del tuo bel crin fu l* Etra 
La bionda Idea delle fue chiome il Sole « 



Non 
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* / 

Non già feltrati in fu V Eteree fpond e 
Euggono gli Afri al balenar di Deio, 
Ma da' tuoi lumi ingiuriato il Cielo 3 
Vergognofo cjuafsu le Stelle afeonde. 

Anzi dal del con ftneopi lucenti 3 

Degli Afri il Ciel ripudiando i raggi , 
De' tuoi begli occhi a' luminoft oltraggi 
Vidi precipitar gli Altri languenti , 

Ardono in Cielo > & inuaghir già ponno 
Le tue Bellezze in fu V Olimpo i Numi , 
Ne brama piu d* Endimione i lumi j 

• Di tue Pupille innamorato il Sonno , 

Tanto folgor la tua Beltà comparte y 
Che già non volle in fu l* Eteree Rote 
Rapirti Citerea > poiché ben puote 
Colà giacer la tua bellezza a Marte, 
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* * «■% 

Nella Soglia immortai del Dio di Cinto 

Non Ninnolai 3 dotte ha la •vita il Giorno* 
Che 3 vagheggiando il tuo bel vifo adorno * 
A Febo in Ciel raffembrerai Giacinto . 

Sacrata in Cipro all * Addai ie proue , 

Da' tuoi labri inuolando i faui iblei * 
Non ti recai nel Ciel 3 che ’n Ciel vedrei 
• Stringere in fen duo Ganimedi vn Gioue . 

Morda fu l* Indo impaciente, il freno 
Sotto gli Affi gemmati Eto fpumantg ; 
Non curo il Sol nell' Indico leu ante 3 
Se godo in Delovn piu bel Sole in feno. 

-D* amoro fi piacer foatti ardori 

Su egli ano 'c^k'i le Tenerezze amanti. 

E chmje jthor de n^rtSeii editanti. 
Ne corte Almr, e dentro 1‘ Alme i etri. 

Uv'<. 
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Scurando tu con la beltà, /ol telo j 

A 'Febo i raggi $ i folgori a Cupido, 

Spejfo adorato il tuo bel volto ha Guido, . 
Spejfo inchinato il tuo bel vìfo ha Deio . 

• j 

Dagli Archi tuoi licenziando il dardo , 1 C 

Mentre fulmini il guardo ognor balena, j 
Arde Frimanto , arde Amatunta, e fuena 
Mille Fere la man, mill‘ Alme il guardo, 

* 

Ma » fe Diana infra le Belue erranti 
Ami feguir , ti rapirò fu * Poli, 

E piagherai d* acuti frali a' voli 
Eterni Cigni , & Aquile fellanti . 

A* Maggi i Frutti , & agli Autunni i Fiori 
Rigano qui d'eterno argento i Riui. 

E godrai fu le Sfere a' raggi efiiui 
Fonti piu vaghi * e Zeffiri migliori • 

Sul 




GLI 
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Sui quarto Giro y oue ha la Luco iTroniy 
Mentre ili Pafo entro gl* incendj auuàpo. 
Sferzalo in Cielo vn Corridory eh* è Ldpoy 
M* ardono il fen de* tuoi begli occhi i 

(tuoni. 

Chi gli fnieraldi alle Campagne indora * 
Tinta fen* va di pallidezze amante . 

£ del tuo vago 3 e lucido fembiant 
Chi lo Stelle fugo y le Stille alierà 
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GLI ARDIMENTI 

DI LEANDRO, 



amante 

D* E R O. 

• % ' • ^ 1 

E L E G I A IX. 

P Vblichi il mormorto d* Aufiro 'Vagante 
D* vn fido cor le firauaganze ardenti. 
Sani d * utonor le frenefie bollenti 
D' infuno Mar 'vertigine /fumante,- 

Se V Ciprio Nume * il cui foccorfo ìnuocoy 
Nacque nel Mar di dolci vampe accefoy 
Ben Serberà fra le temfefie illefo 
Negl 9 Imper j dell * acque il mio gran foco , 

. Da s* amo 
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Al I f |*| A» * A /| * # *, /' * * - ** ) 

S* 4/»tf Guido efercitar le lotte > 
Sprezzo de* flutti i liquidi Tifei 3 
Che m * offriranno a fuperar gli Egei 
Vanni Amor* piume il Vento 3 ali la Notte, 

JL ì + V.4 i-*éo A y .* 4 4| * k- * ^ r 

, , ,«S»?sS«* 

f \ J J * L J, 1 f t v ^ 

Z>*/ M«*r > £<?//<?* j/j/r* l' algofo Erede 

Rido dell* onde i torbidi 'volumi } 

E fembrerb di due pupille a* lumi 
Infra i Moliti del Mar Moflro di fede . 

«fr§s&0* 

Dell* Egeo folchero le ‘vie fpedite 3 

Oue m* apre d ,i vn ciglio Amor duo Vari, 
Et 3 arando di Tcti i Campi amari 
Di dolcezze godrò mefft gradite , 




Tra Pire qui del Pelago più crudo 
Ben nuoterò di duo begli occhi a * raggi. 
Che nel furor de . * procellofi oltraggi 
E lacche* l nuoto m*infegni Amor 3 ch*è nudo. 
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Fatto pietofo a? miei fofpiri ardenti 
Il fiero Dio 9 regolator dìi Mare > 

Mi Ji chiuderà ferenità più chiare > 

Ch * anc * egli arfe d * Amor fra l * */- 

(genti, 

.Mj# romperà delle mie braccia il nuoto 
Borea crudel fra * mormoranti argenti i 
Ch* ancor fui Bolo all* Anime de * Prò/* 

D* Amor lo frale onnipotente è noto, 

Beco a * gemiti miei gli Furi più fidi 
Legano in. Aria i fibilanti orgogli, 

E } fatti a * miei fofpir mefii gli fogli « 

. lagrime mie gemono i lidi, 

<•$«&» 

-<4/ mormorar di rigide procelle s 
Soffra l* Dmi do Regno atri difafiri , 

E fchiodati dal Ciel cadano gli Afri j » 
Ch* io di duo lumi offeruerb le Stelle , 

«*§*&«* 
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Della Tracia, Rifea le gelici' Alme 
Sentiranno al mio foco alti bollori , 

E porgerà tra * liquidi furori 

Il Re delle tempefte a me le calme , 

«•§«§» 

Vo r che raffembri il Notator d* Ab t do 
Nel chiaro fluol de * più leali Amanti 3 
Saldo Amator ne * Pelaghi incoranti* 
Scoglio di E e nelT Elemento infido , 

Non temérò fra le cerulee flpume 

Degli aerei Guerrier gli 'urti frementi 
l Ch * io *voy notando 3 agli Aquiloni algenti 
Col mio gran foco incenerir le piume. 

Le Falangi volubili de * flutti 
Mouer non mi fapranno affluiti ondofl» 

- Ch* al Tiranno del Mare i Regni al gofi 
, renderò con le mie vampe aflciutti, 

M‘ er- 
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ài* ergano al Ciel nel tempefiofo orrore 
Di liquide Montagne ire fonanti , 

Ch * io giungerò tra .* 'vortici baccanti 
Soura i Monti dell* acque al Ciel d* Amore, 

«•S'è* 

Se *1 cor m* accende il fiagator Cupido » 
Di folgori non temo ine end) alati > 

Che fchernirà fra * baratri fquatnmati 
De* fulmini le vampe ardor di Gnido . 

Quel foco già? che nel mio petto alligna* 
Difftpar non faprà Vira dèli* onde i 
Anni V Acque a* miei voti haurò feconde» 
Poiché F iglia dell* Acque anco è Ciprigna . 

Dell* onde Egee le mobili pianure 
. Ammireranno in tne voglie cefianti 5 
E cederà fra turbini volanti 
Eollor di Mare ad amorofe arfttre • 

D 4 Delle 
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Delle vifcere mie la fiamma arguta 
La Notte afconde infra i notanti Mofirì. 
Ch * altrui mal può detro i cerulei Chiofiri 
1 miei furti narrar Diua } eh* è muta. 

Cinta d* ombre Lete e la Notte ardita 
Mi feorgerà fra * Popoli guidanti. 

E camperà tra * Folgori tonanti 
. La Madre delle Parche a me la vita . 

Se già d * Amor V onnipotenza è meco y 
Sprezzo Vorror de* tenebro/} Arturii 
Che ben mi guiderà fra * nembi ofeuri 
. Con la luce de * lampi vn Dioj ch * è cieco. 

v 

Su V Etra allenti alla fua Biga il f reho 
Tinta d* atro pallor la Notte ombroja . 
Che m * ergerà nella Campagna ondofa 
La gran Figlia dell'Ombre al Sole infeno . 

“V /I Bi 
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Di fofca Notte al torbido periglio 

Del Citi non vo le lucide 'Fiammelle • 
Non temerò le tenebre rubelle 3 
Ch'Amore ancor dell'atra Notte è Figlio . 

Del Mar fra le voragini più rotte 

Moftrerò del mio cor gli affetti interi . 
Che ben m'addita i liquidi fentieri 
Cieco il Mar > cieco Amor 3 cieca la Notte* 

x* u 

* #• «L. .» V # . M- ^ 

<•§*§* 

# 1 5v '<• V 

Sollecitando ognor nuoto pennute 3 

Schernir faprò delle procelle i Campi: 
Ch' in adorar di duo begli occhi i lampi 3 
Nel mutabile Regno il cor non muto . 
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LE LAGRIME 

DI CIRCE, 

abbandonata 

DA V L I S S e: 



ELEGIA X. 

E Tiglio tu dell* Ittico lutertts 
Ne Duce tu * ne Caualier t' additi* 
Ma ti figliar di Flegetonte i liti 
Colà nel fen dell* Affriche deferte. 



Arando il dorfo a* liquidi Tritoni 9 
Sprezzi di Circe i queruli lamenti 
Lafci i fofpiri a chi ti ruba a * J Venti» 
L'Anima rubi a chi ti dona i Troni « 



B & 
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A J * vi * ' * » ,->% *** .'V / 

Deteftero degli Acheronti i Numi t 
Accefa il cor dall* Elimee fiammelle . 
C£* /# L'Olimpo incanterà) le Stelle , 
Stretta legar di vaga fronte i lami . 

. » r i i % «** 1 - 

Efpofia V Alma a tirannie d* Amore > 

Co * ra/ei pianti affordero le Sfere , 

Chi vinfe ardita immanità di Fere s 
Vincer non fa la ferità d * vn core . 

C&/ nella propria fonte il Rio vagante 
, Ve ritornar co * vagabondi Argenti 3 
Oprar non può* eh ’ a* Magici Portenti 
In fen le torni vn fuggitiuo Amante . 




C&i vanto Genitor l'Occhio di Deh» 

Ha di lagrime ognor gli occhi ptouofi. 
Chi /pezza il dorfo a gl * Ifmari neuofij 
Piegar non vanta vn * Anima di gelo * 



Cai»» 
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«•S’S* 



Cedan di Guido al faretrato Ardore 
D 3 impure fiamme i vortici incantarli 
Chi die le calme a * Pelaghi turbati » 
I naufragj d 3 Amor fi ente nel core . 



Di Maghi accenti a fufurrar le note 
Non più fu VAre il mio valor conferite» 
Chi fu più Duci a trasformar poffentej 
Le fuc voglie in amor cangiar non puote . 

D 3 vn bel vifo a goier l'aureo baleno 
Non fia 3 che'l Sol co’ miei profumi attofehi. 
Chi moue agli Emi inteneriti i Bofichi* 
Muouer non fa d 3 vn molle Duce il fieno, 

*$»&* 

0 

Di Magic' Arte i Teff ali deliri 

Chiudan di Stige t cardini ferrati • 

Chi giù trafife dal fiuol mefili vi alati > 
Or per V aere diffonde egri fiofpiri • 



Mi li- 
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Mitigar del mio fen la fiamma ardente 
Inuan con Verghe adamantine afpiro . 

La gran Maga reai , che gli Afpi vdiro > 
V Itaco tradir or pianger non /ente. 

Chi gli Orioni in fu le Sfere incalma. 
Ha nel cor d * agonie nembi piu fofhi. 

■* Chi venefica in Tempe efprime i tofehi* 
I veleni d * Amor chiude nell 5 Alma . 

JAtgMt beltà , che mille Gioui incanta, 
Poffente è più d * vn prouocato Auerno * 
Chi fra V Erinni vmilib V Inferno , 
Placar d'vn vifo il vago Ciel non vanta • 

«•§*&•* 

C/W /e nel Gange impallidir l'Aurora > 
Infra i duoli d % Amor pallida l angue. 
Chi diè gli fpitti a mefiaLarua e f angue. 
Languida in Cipro impallidifce , e more* 

' Tn> 
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<*$*§*> 

Voi 3 dal mio foco inariditi , o Steli, 

Voi , da' miei lutti impalliditi , 0 Fiori, 
Voi , da' miei gridi inorriditi , 0 Cori 3 
Voi , dal mio tofco anu eienati 3 0 Cieli » 



De' miei tormenti all 3 agonia penante 
Me Ri riuolti all'Idolo di Gnido, 
Ridite il mal d y Innamorato infido, 
Nartate il duol d 3 abbandonata Amante, 

Ma già fen 3 fogge il nauiganfe Argiho; 
Ch' a' miei lamenti ha l 3 Anima di /cogl io. 
Smania di Teti , 0 procellófo orgoglio , 
Fritta del cor , chi di pietà fu priuó. 

Fora V ingrato Eroe, eh* a me fa guerra, 3 
hnperuerfi Nereo fu V alghe amare . 

C' hauer non dee fetenità nel Mare , 
Chi mi l afe io fra le tempefie in Ferra • 

V* Irà} 
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«*Ssào> 

Virò, % fe parte gli affrichi J tridenti > 
Vedrà. y fe /ugge i Pelaghi fpumantiy 
Torbidi pii* delle mie luci a 3 pianti » 
Striduli più de 3 miei fofpiri a 3 venti • 

No ytfo . Rida nel Mar calma più chiara . 
Se la mia Vita imparadifa y e molce y 
D* Vlijfe ancor. 1 3 infedeltà m* c dolce y 
j>» Vlijfe ancor la crudeltà m 3 è cara . 

Deh 3 ritorna a 3 miei lidi y oue dipinti 
Son d 3 Empiemi odorofi eterni i Maggi 
" Oue di Plora a 3 lucidi retaggi 
Oli alti Aprili Stellanti ancor fon vinti. 

Code il Croco brillate al nuouo albor e* 
Saettato languir dal tuo bel ciglio . 

U, per te nutre innamorato il Giglio 
Tré lt rutti del fen foco d 3 Amore « 

Vi- 
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Vezzeggiando fouentè il tuo bèl vifoj 
Di fite bellezze infuperbir non ojd ; 

Cl?’ è 3 fentendo per te fiamma amorofa 3 
Di tue fattezze adorator Narcifo , 

Dt 5 fuoi martir le miniate doglie 

Scancellando dal fen lieto iL Giacinto 3 
Ter te colà ne * Ctprij nodi auuintoy 
D 1 odorofe armonie fmalta le foglie . 

Mira quel Fior 3 che di Cupido al dardo 
Fa per te di beltà /’ < ultime prone , 

E 3 s* ejfer 'vanta il 'vago Fior di Giouey 
Schernir non vàta i fulmini d'vn guardo , 

Se qui delle tue luci a * rat beati 

Nudo il Giglio 3 e la Rofa il fen dimoflra ; 
Col purpureo fuo rifo i Campi inoftra 3 
Col fuo rifo neuofo ingemma i Frati , 

*S s &* 

Di' 
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Ve' tuoi lumi in •virtù la Vite appende 
§lui fui crin di fmeraldi ambre d* Anturi - 
E per te fempre il tenero Vertunno {no. 
A finger d'ori i •vaghi Tomi apprende. 

*>§s§<* 



Voi d* Eric ina j o Folgori •volanti s 
Giungete arditi i fuoi fugaci Abeti . 
Legate voi fu* vortici di Te ti 
Co* vojlri lacci i fordi Pini erranti . 

Al G'eco Duce entro le vie profonde 
Spalancate nel fen piaghe cocenti . 

E de* voftr* archi alle faette ardenti 
. Il gran foco d* Amor proni nell* onde % 
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le tenerezze 

DI MARTE, 



INNAMORATO 

DI NIRENE. T 

ELEGIA XI. 

S cherzate» o Grazie» e fra gVldal) carmi i 
Smaltate i Serti all' Idolo » eh ' inchina 
Ecco di Pafo il volator Bambino 
L* Anima impiaga all' Anima dell armi • 

Non piti ne' Campi infuriata Emo 

Sudi pugnando a vendicar Campioni » 

Che da due luci ad implorar perdoni 
Supplice va delle vendette il Dio . 

■ 

Soffre: - 

r * ~ "'■ - \ \ 




DI MARTE. 9$ 

Soffrendo in Gnido incendio fa ojfefa y 
V Autor dell' Armi i fuoi Trionfi arrefia. 
Chi vafti incendj a mille Imperi apprefia » 
Ha d' incendj Élimei l' Anima accefa • 

Già già de ll‘ armi il fiero Dio baccante ' 
Ha dall' armi di Cipro oltraggi indegni . 
Chi Tragedie fariguigne apporta ri* Regni) 
Le Tragedie del cor fofpira amante 

i Nutrendo in petto irrequieto ardóre y 
j Già già prouo d 5 Amor l* Afie fatali , 

Chi fulmino ne * petti altrui più frali) 
, Porta d’ vn Cieco i duri tfrali al core . 

Non più di fangue impetuofo vn diurne - 
Dtffiperò co * F raffini poffenti , 

Poiché 1* ardor di duo begli occhi ardenti 
Indebolì della Portela il Nume . 

I 



Veli' 



I 



94 L E TENEREZZE 

I) eli* armi i lumi in fu gli Odrifi Campi 
Scura d * rigida facella , 

Ut al folgor dèli 3 Acid alia Stella 
La Stella de le Guerre ecliffa i lampi. 

Ecco d* vìi crin dagli aurei lacci auuinto 3 
Chiede dolce pietate vn Dio piu crudo. 
Ecco 3 pugnando il Bambolo 3 eh 3 * nndo 3 
Dell* armi già l 3 inulte o Nume ha vinto, 

«•S'I* 

Lafcio le pugne 3 e nell 3 Qdrifa Scola 
Doni non và di Monarchie predate 3 
Che la beltà di vaghe ciglia ornate 
Al Predator de 3 Regni il core inuola , 

Non piti minaccio infra gli affai ti irato 
Bellici arringhi 3 0 barbari confitti, 

Ch 3 al balenar di duo begli occhi inuitti 
Ha l* indomito Nume Amor domato , 



«•$»&* 
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DI MARTE. 9* 






#0» //'« /r* le Vianet e ignite 
Prefagifcano altrui bieche le Sfere . 
Toich' in virtù di due Pupille arciere 
V immanfueta Stella or fatta è mite. 

*fonpiìtj Sudando entro gli Agoni ardito > 
P ttlminero Sanguinolenti Acciari J 
Che di due luci a' folgori più cari 
Ha l'Arbitro de#' Anni il cor ferito . 

Geminati non più fra ciechi • ardori •» - 

La Difcordia feroce i brandi auucnti . 
Ma concordi m vn fon tra* baci ardenti 
Duo cori v nife a Efercito d' Amori. 

Ì af, V ma ° ni > * f Trnir 

Canti Imeneo ne* Getici receffi . 

° m *\ *** Afa*** mpitflì 

Bell Armi il tuono aLptgr morto de* baci. 
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D* occhi gemmanti il feritor baleno 

Nel fen m* ofcura i folgoranti Vsberghi. 
E, lafciando degli Emi i duri alberghi. 
Ardo di gioie a molle Nume in feno . ( 

! 

Non pili, lampando infra i Torniti, e i Verfi, 
Stilli amari /udori Elmo più fido . . 

Ma folo al cor dei Nettare di Gnido 
Tenera la Dolcezza vn Rio mi verfi . i 



Degli Artefici Etnei T Afte , e gli Scudi 
più non preparo a * bellicofi inatti , . 

Ch* alle pugne di Rafo , Atleti arditi , 
Ergen mille Trofei duo petti ignudi. 

Più non arroti entro i notturni orrori 
V Infidia vigilante t ferri audaci , 
Che bramo in fen dell Idolo de baci 
Dolce Quiete , e placidi rifiorì. 






r» ndios 



Dioi 



:edby G< 
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V Odio y ch*auuampa> & il Furor j che bolla 
, Gli Smalti adamantini infranga a * dardi . 
Ch* amar non fa di due pupille a* guardi 
La durezza dell* Armi vn fon* ch*è molle • 

*$*s* 

In Vanghe ornai per la Campagna aprica 
Sudino i Fochi a trasformar le Spade , 
E fcherzi ognor fu le Pangee contrade 
Della Pace nel fen Cerere amica . 




Non più di fangue i Riunii qui grondi 
Con la Strage crudel Fellona irata , 
Ma » di Tirfo vn Lièo la defira ornata » 
Col bel fangue dell'Vue i Campi innondi • 

*§sgO» 

Non fise teffino al crin Querce frondofe 
Dure Ghirlande entro i Rifei foggiotni , 
Ma fol nelle mollezze et crin m* adorni 
Fra teneri Smeraldi Ofiro di Rofe , . 

«•5‘S»? 
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Z' Ita > eh' è cieca iti' Impeto i eh' i flotte. 
Veder non curo appo i miei regij Troni » 
Che ben m 9 alletta a gl* Addai j Agoni 
Leggiadro vn fono * e lujinghiero vn voi- 

ito. 

Non tenti pile tra' Folgori pugnaci 
L % Audacia bellicoft Imprefe ardite. 

Ma fol prepari alle Bellezze ambite 
L* amorofa Licenza ajfalti audaci . 

Degli Oricalchi al fanguinofo inatto 
Elze non mouo a debellar Guerrieri. 

. Armi non vibro a depredar gl* Imperj* 
Che V Idolo rapace, oggi è rapito. 

Degli Elmi a 9 lampi , e delle Spade a* tuoni 
Non piti fu* Campi Sciti erri la Morte. 
Ma de 9 miei Tempj entro le ferree porte 
Amor* Vita del Mondo , innalzi i Troni . 




DI MARTE. 99 

Così di Cipro incatenato al laccio 3 ( 'no» 

Vezzeggiando il mio Soli eh* al Sol fa feor • 
Sempre m* hauti di 'vaghi Mirti adorno 
Il Gioco in fen 3 la Tenerezza in traccio , 

Nel petto alimentando ardor vinacce 
Fia fol 3 eh * adori il vincitor Cupido • 

£ dalla Stella > idolatrata in Gnido » ? 

v X* Anima delle Riffe h abbia la Paci . - i 



LE LANGVIDEZZE 

. DEL TEMPO. 
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LE LANGVIDEZZE 

DEL TEMPO» 



INNAMORATO 

DI BERECINTIAJ, 

ELEGIA XII. 



L Angue firn gli Ozj»e tarpa immotò $ Vani 
Incatenato in Cipro il Dio del moto, 
E bramai alimentando ardore ignoto » 
Vn momento di gioie il Re degli anni • 

*$*&•» 

Di due Pupille in vagheggiar le Stelle > 

I miei Trionfi il nudo Arder combatte, 
E i mentre Amor le mie potenze abbatte » 
V Idolo delle forze è fatto imbelle , • 
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V' «*$s* 



^ h 



A.y* 



A tua Beltà y che gli Elementi incalma y 
Anima del mio petto y Opi vezzofa y 
Fatto d' ardor perenne Ostia dogliofa » 
Far man d' Amor facr ideata ho V Alma .< 

v-IJa 3» - > ’ i. * VA t -i i* -i— i 
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Dalla tua bocca gli Arabi profumi 
Rubano in Aria i Zejfiri volanti . 

E di Stelle a fregiar gli Orbi tonanti 
II' Ciel tapi da * tuoi begli occhi i lumi • 






wL .1 



Qualar l’Aurora il vago Dì rifehiara. 
Ha le Porpore fue del’ tuo bel vifo . 

£ > da’ tuoi labri » pue ha la cuna il Rifa» 
V Ir i fu gli Afiri il fuo bel tifo impara. 

Dal tuo candido fin l'Eterea Mole • 

Ha di latte quafsù Riui lucenti . « 

£ dell * 3#r*0 et in da' lampi ardenti 

l rai rubi delle fue trecce il Sole . 

«•filftfe 
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DEL T E M P O.’ io?. 

I r. 

Zampo 3 che folgorando, i Poli accende > ' 

Ha da * begli occhi tuoi Pardon che piene, 
E foura P Etra il folgore di Gioue 
A faettar dal tue bel ciglio apprende « 



Sprezzando tu d* vr? Ericina il telo» ii\$ 

Se non curi i miei gemiti penanti * 

Albergar nelle vifcere. ti vanti* 

Di foco no* ma l* Anima di gelo , Vl 

Benché gelido in Ciel canuto agghiaccio >- 
A* fai delle tue luci ardo non poco, 

E * mentre della State io fueglio il foco* 

Per me fempre tu ferii il cor di ghiaccio , 

i 

Ma » s*ami hauer fu * nuuoli fumanti > 

. Squarciati in Ida in Olocauflo i cori j, 

Già del mio cor fra gli Addai) ardori 
Confacra a te gli aneliti Jpiranti, 

a E 4 Chi 
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Chi Jlilfò d * Ibi* il nettare fui fiore* - 
D* amarene alimenta il cor* che languei 
Chi 3 fiutando veleni*ajfembra vn Angue* 
. Angue di taradifo * . attofca Amore , 

Chi finto a? Fiori ha d'atlegrene il manto * 
Tinge di duol mortificato il vifo. 

Chi miniò de * lieti Prati il tifo* 

Il sor difcioglie addolorate in pianto , 

Amor già langue impallidito » al Crocè 
Chi ricama fu gli Orti oftri vermigli , 
Chi l'Anima neuofa imprime a* Cigli 
V Alma ha di Cipro incenerita al foco. 

Chi di più Maggi inghirlandò le Flore * 
Sempre ha Verni di pianto a* lumi intorno, 
E » chi dipinge agli Orienti il giorno % 
Fofca notte di duol porta nel core. 



Ecco 



DEL TEMPO, 

*$*§•* 

"Ecco al Datar del Tutto il fier Cupido 
Niega vaga beltà ne * fuoi gran danni, 
' Chi tejfe all * Vniuerfo alati inganni * 
All* injidk d* Amor Soggiace in Qmde « 

«•$*&•> 

^ volo qual rapido baleno* 

Fulmine d* Amatunta atrofia il eorfo. 
Chi fottopofe i Corridori al morfo* 
Morde d* Amore impaziente il frenò . 

Cia gì» pietà da bel Sembiante implora 
Chi perde di bellezze il Fior più raro. 
Chi dinoto le Monarchie del Faro * 

Co* folgori d* vn ciglio Amor dinota. 

Non mitiga d % vn eor le voglie immote* 
Chi mitigo gl* indomiti Elefanti . 

E l Dio * che Spezza i rigidi Diamanti » 

■ piua i eh* è molle * intenerir nonpuote « 
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Già cade efpofio ad Elimea mina 
t \Chi ruino de* Maufolèi le Moli . 

Chi fi r ugge in Rodi igran Colofiì a* Soli» 
pi due Rapii le i chiari Soli inchina . 

Chi rifu e gli a Allegrie mefio Vafpetto . k 
fer man del Duolo ha d * agonie dipinto * 
Colui » che sface i duri Bronzai a Cinto » 
Dal molle Nume ha lacerato il petto « 

Del fuo for le Catafirofi deplora 
Chi dijfipa Ilio ni . 3 arde Suganti. 

Chi del biondo t Miracoli ha confanti » 
D* alta Reità le metauiglie adora » 




Cfyi di luce ricama il Ciel fé re no. 

Ha nell 1 Alma doglio fa. Ombra di lutti . 
Chi degli aifanni i nuuoli hadifirutti» 
Nembi ha di duolo accumulatila fieno. 



D E L TEMPO. 107 

<*§*§*> 



E* vn cieco Dio l* onnipotente ardore 
Già mi folgora in fen piaghe letali , 
Chi rimedio reco d * Amore a* mali * 

Il rimedio non trova al mal d' Amore. 



Già già d* Amor fra le catene avvinto. 
Nell* alate mie fughe il cor fi flrugge. 
Se nel Regno d* Amor vince * chi fogge 3 
Or nel Regno d*Amor j chi fogge 3 è vinto « 
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I Gn 'ttio efpofia agli amorofi Arringhi* 
Abbandono le Reggie s abborro i Troni* 
E leggio fol per gli Addai j agoni 
Muti Bofchi , erti Colli , Antri fo Ungiti, 

Vegetanti ricami 3 Aule crefcehti 

Qui per me teleranno Edre frondose e 
Ne ridiranno alle Cidonie Spofe 
Le mie dolcezze inuidiofi i Venti, • ' 

«&Ss§0>‘ 
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VOTI 



D* x m bel Toro adorate a * vaghi oggetti 
V Anima irrequieta implora aita ; 

E fpera in fé n d * vna Vallea fiorita 
Dalla Stella di Cipro aurei diletti • 

E » fe tuoni foaui al cor mi pioue y 
La fu a beltà » eh* v mi Hata inchino » 

“Lr a sfigurato in Toro il Dio bambino 
£e& Cioue haurà fu T Jfola di Giout » 

«•§*&* 

"Ma 3 fe guerre di Pafo a me compatte 
Con vaghezze di Ciel Toro guerriero * 
Oggi in quel Toro il faretrato Arciera 
Cioue non già ». ma trasformato ha Marti «, 



X» s*vn Tore quaggiù dagli Orbi eterni 
Con fiorite allegrie d sferra i Maggi} 
De * miei gran pianti a * nubilofi oltraggi 
Oggi vn Toro per me conduce i Verni* 

*•§»&«» 
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Celando in fen prodigiòfi ardori » 

Già f copro già del cieco Dio /’ inganno . 
Che 9 F alari imitando Amor tiranno > 
Perche m* incenerisca » accende i Tori- 




Del Tòro eterno Immagine spirante 9 
Ecco de * cenni tuoi bramo T impero . 

Ch* a nutrir la miafpeme il nudo Arcieroy 
2 * ha {mattato di latte il fen gigante » 

Ter te dipinge indaflriofo Aprile 

Di miniati Fior gli Orti gemmanti . 

Che ceder può di tue beUezlx.e d* 'vanti 
0 .Il Toro ben dello {tettante Quile . . 

k " . • * ' ; r '■ ,, 

Sotto il tuo piè l* ^inargentata Aurora 
Di rugiadofe Ferie ingemmi i Prati . 

C £ J di molli Smeraldi i Campi ornati » 
Frema . il vago tuo piè gli Aftri di Flora . 
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Per te fpiri la Calta aure foaui $ 

• Grauida il fen di Nettare odoroso , 

Onde a te fudi in fui Teatro erbofo 
Dell* Api il Core offe qui ofo i Patii , 

Emula altero in feno al Vezzo » al Gioca 
Le candidezze tue canuto il Giglio, 

Ma per me > balenando il tuo bel ciglio » 

Sotto ammanto di' neue afcondi il foco « 

*$»$«* 

Ve Clizia là 3 che gli Amaranti imbrunai 
Più non guarda per te l * Eterea Mole» 

Ma fifa in te » ripudiando il Sole » 

Della curua tua fronte ama la Luna • ) 

La Pupilla de * Prati 3 ecco la Rofa 
T* offre del vago fon gli Ofiri odorati, 

£ » mentre ruba alla tua bocca i fiati » 
.Alita d* Eric ina Aura amorofa, . 

« 

r/i A miti* • 
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A mitigar de * tuoi begli occhi il foco » 
Qui di nette il Liguftro imbianca il grebo . 
Et a lambir del tuo bel fianco il lembo 
Moue tre lingue innamorato il Croco » 

Me fio non pii* quel pallido Giacinto 
D'odoriferi lai ricama il feno > 

Ma di tua fronte al bianco Ciel fereno 
D* un bel tifo odorato appar dipinto , 

- 

Benché fembri colà Giglio lattante 
Era gli Smalti d' Aprii ghiaccio odorofo^ 
Alimentando in fen foco amorofo. 

Arde» accefo per te , neuofo amante . 

Liquidi Specchi infra i l ano fi Armenti 
Serbi alla tua Beltà E onte lafciuo. 

E fempre efponga alla tua fete il Usuo 
Dolci del fen gl* immacolati Argenti , 

De* 
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De* Zejfiri Salti VAlme odorate v» 

Spirino a te con aliti vez.x.ofi . 

E preparino i Faggi a * tuoi ripofi 
Sotto il crin di Smeraldi ombre beate, 

Mentre tu mttggi entro i Licei fioriti 
Perche goda il ?nio cor quel ben , ch'adora . 
Sempre in Aria difiinti Feo J onora 
Porti multìplìcati i tuoi muggiti . 

Soauemente a frettarmi il core 

Mentre folgori Idee d * beltate, 

Quelle 3 c * £4/ /4 fronte armi lunate % 

Scafano in Amatunta archi ad Amore . 

difeefo indufiriofo in Gnido, 

Co * vomeri folcando il piano 3 e */ r0#ir> 
% ,«Sp/ goder la tua beltà 3 già volle 
EJfer Bifolco il volator Cupido . 

Pii 
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Più non farai tra ' bofcarecci orgogli 
Ruuido Abitator di Campi erbofi . 

Ma calcherai 3 lafciando i Rofchi ombrofi 3 
Sazj di lampi Eoi lucenti i Sogli . 






A far del Regno mio l' Aula più lietay 
Godendo ognor la tua Reità tnugghiant e $ 
Se fu Monarca altrui Fera latrante 3 
Vn Toro fa Bominator di Creta , 
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Se */ Sole in Ciely fra ' lupi fuoi 3 c'ha d'ore 3 
Ad vn Toro congiunto vnqua fi vede ; 
Congiunta or fia nella Cidonia Sede 
La gran Figlia del Sole anco ai vn Toro . 






Con Gemme ognor 3 che l'Eritreo differray 
Ornerò la tua fronte > ond’ ombre ha Belo, 
Se gemmato è di Stelle vn Toro in Cieloy 
Fia iellato di Gemme vn Toro in Terra , 
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DEL SOLE, 

AMANTE 

DI CIRENE. 

» • ' ' * ' • ».* ” 

ELEGIA XIV. 

H Ai vinto 9 o Cipro . Il folgore à* Amore 
Già di Velo impiago /* Arderò ardito . 
Il Feritor degli Angui ha già ferito > 
Al Cor del Cielo ha fulminato il core • 

Vegli Afri eterni in fu l % Eterea Mole 
S* ardon per me le lucide fiammelle > 
Ecco di due pupille hanno le Stette 
Con nuoti e fiamme incenerito il Sole • 

♦ Ito 



li* LE FERITE 

Io * eh* Autor d* Allegrezza effer mi vanto* 
Mafhera veflirò d* eterno lutto , 

E piouerà dall * agonie diftrutto 
L* Occhio dell * Vniuerfo 'vn Mar di pianto * 

» • * 

D* Amor già langue incatenato al laccio 
Il gran Curfor dello Stellante Tetto , 

E y qUafi eflinto ad Atropo f oggetto 3 
Il gran Fonte del Foco è fatto ghiaccio, 

«*§*&<► 

Della Lampa del Mondo io 3 che fon Ducè* 
Lumi più fu la fronte oggi non reco , 
E già prepara vn fofeo Dio } eh * è cieco 3 

, Lame di Stige al chiaro Dio 3 eh* è luce, 

E tu dolce Beltà » eh * arder mi fcocchi. 
Tempra le vampe, onde m % accendi il feno > 
• Che brama fol 3 per vagheggiarti appieno > 
La FupiUa del Cielo hauer rene* occhi, 

«•*&* 

,t. Se 
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Se a contemplarmi in fu le Sfere afftfo > 
Sempre Clizia rimira il mio fembiantei 
Se già Clizia del Sol fen* viue amante y 
°ZZ* Clizia fon io del tuo bel vifo • 




Chi mi feri di vaghe luci al dardóy 
Deride ognor de * miei gran piati il flutto . 
Onde il Dio 3 che miro dall * Etra il Tutto y 
>■ Or gira folo ad vn bel volto il guardo , 

Io y che do gli Ori a * biondi Gangi > afpiro 
D* vn aurea chioma a * lucidi tefori • 

Se V Anime odorate io fpiro a * Fiori y 
Ter vn Fior di beltà l* Anima fpiro • 

Se pinti i Gigli ho d* odorofo gelo y 
Seruo di Gelofia gelo fui Folo . 

Ey s* ho le Rofe imporporate al fuolo $ 
Egro meni giaccio impallidito in Cielo . 

i "* 4 wf '» ^ 

' lOy 
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lo y che di verde i vaghi Maggi adorne» 
Gii le. Speranze mie veggio interrotte . 
Nel Regno andrà della perpetua Notte» 

V Autor del Lume»il Condottar del Gior- 
no, 

Del mio gran lume a Serenar la Terra 
Viride fi colora all' aurea Face • 

Ma che mi vai» eh' è V Vnìuerfo in pace} 
S'io viuo amando in Amatunta in guerra. 






Già già 4 * vn guardo incendiofo a' voli » 
L' Arbitro degl' incendi i voli arrefia 
Onde Cupido ingiuriofo innefia 
Sul Fonte della Luce ombre de duole . 



S % altri abbaglio delle mie vampe il Rogo» 
jy abbagliarmi la vifia vn volto impetra » 
Chi regge il morfo a'grà Corfier delTEtra» 
£ geo 4* Amore è fittopofio al giogo ♦ 

■ • Àrde 
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h Ardo cosi » che dalla quarta Sfera 

t> Fo del Polo auuampar V Orfa gelata » 

’i Ma che mi 'vai > s* alla mia Pace aurat a 
r * Gelida fempre è la mia betta Pera} 

a, « 

• ■j- • • m V- - 

Dtl fuo gran foco all* impeto vorace * 

Se difirempra a* Rifei le netti Alpine i 
*? Reco d* vn feno all s animate brine \ 

4, Il Sole fi e fio in lagrime fi sface * 

\'h S* vn Angue fu dalle mie frecce efiinto » 

4\ Or le faette mie cedo a Cupido . 

E d* vn bel vifo in fu l* Aitar di Gnide 
Patto Idolatra è l* Idolo di Cinto . 

h Già V Inuentor de* Farmachi vitali 
ti Già di Cipro auuelena il tofeo infello » 

Hi Et io 3 eh* altrui le Medicine apprefio > 

Medicine non trotto a* miei gran mali . 

'\ò F $ 
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Se l* ardente mia Face vnqua non erra , 
Seminando a * Mortali ardore , e gelo , 
E » s * £0 -u/Vf# regolatrice in Cielo , 
fir v n .Ciel di beltà deliro in Terra, 




Io > eh* in Torrenti i nuuoli disfaccio , 
Veggio fol d * vn bel vifo i lumi afeiutti. 
Et io , che fkillo auree dolcezze a * Frutti, 
Oggi me n* vino all* amarene in braccio. 

Col' volo già d* infaticabil moto 

Chi feorre il Ciel fu /* aurea Luce ajftfo , 
■ • Stupido al Ciel d* vn bel fembiante ajfifo, 
piai ckt fi miri .eternamente immoto. 

Da' caligini eterne in Cielo inuafi 3 
Gli alti Epicicli miei vedrò già fpenti. 
Et io j che porto • altrui chiari Orienti , 
Cadio fepolto'jn tenebrofi Otcafi. 
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a, Già S ine epe di Cleto il cor m* ingombra , 
o , Già deliquj di Morte in Cielo imparo. 

Onde fio, ligio il biondo Re di Claro » 
a, Principe della Luce a al Re dell* Ombra, 

Bench * immortala già del grà Cinto il Numi 
ti, Valicherà del fofico Atierno i liti s 

ti, Et amando albergar fiat che t* additi 

ii, Nella Sfera del? Ombri \l X)io del Lun^, 
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I TORM 

D I P A 

IN VAGHIT 

DELLA L V 



S Tracciatelo Cauri) i •verdi crini a' Faggi, 
Sufurrate lamenti. Arcadi Bofchi , 
Mormorate cordogli , Antri più fofchii 
Lagrimate al mio duol , Genj feluaggi. 






Idoli alpefiri , o ruuidi Sileni % 

D* atri CipreJJi attorcigliate i 
E con tofco di lutti, 0 Fauni 
De* puri Tonti auuelenate i feni , 
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Ne» />i# da' Cangi Eoi /punti l * Autor a 
A ricamar d* Afiri odorofi i Prati . 

Ne più da Saba aneliti odorati 
3 Portò Seffiro amante in grembo a Plora * 

ì i V. ■ * - 

«$<§4P 

f v f •« _ i •: 

Di fiorite agonie fregi il Giacinto 
Del fuo tenero crìn l* Ofiro vinate. 

E fol difiopri il miniato Aiace 
Di fofpiri enfienti il fin dipinto . 

J. 

fin dalle Stelle incenerito il core 
M'ha latteo fin con lucide faette . 

La Luna adoro . In proclamar vendette 
Dijfolue in nulla il Dio del tutto Amore. 



Mentre pietà dal fuo bel vifo imploro. 
Tante ha vaghezze in variar fimbianteì 
Che , mofirandofi in Ciel Dina incofiant e. 
Nel fuo bel volto io Vincoftan^e adoro. 

m . r i. *' 
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Copra 
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Copra i fuoi raggi in fu L’Eterea Mole '> 
DelT aurea Luce il vago Nume adorno » 
Che» E a me /chiara auuenturofo il giorno» 
Gònfia fu /* Etra appellerò mio Sole > 

Mentre nel cor vampe di Cipro aduna » 
Giri Clizia le luci al Dio di Deio » 
Che fempre i lumi innamorati in Cielo 

. Eia » eh * io riuolga in vagheggiar la Luna» 

E tu i eh* al tòt piu folgori mi fi ampi' 
Con la beltà» che i* Anime innamora » 
Odi i miei voti » 0 bianca Dea ,T* adora 
V Idolo delle Selue » il Dio de * Campi , 

A ferenar de* mìei gran pianti il Fiume» 
Dehy volgi a * Bofchi il tuo vezzofo afpet - 
Et h abbia» a te facrificando il petto » (toi 
Entro l* Anima mia Sfera il tuo Nume, 

* . . - - F 4 Sotto ■ 
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Sotto quejte crinite Elei innocenti 3 
De* 'volubili Orfei Reggi e frondofe 3 
Scendi dall'Etra ad ingemmar di Rofe 
Del tuo bel crin gl'idolatrati argenti . 

Se agl* ine end) Addai j 3 onde mi sfaccio * 
Non apprefli ned* Alma aureo ricetto * 
Ben chiudi tu foura le Stelle in petto* 
Di foco ne * ma l* Anima di ghiaccio . 

«•$*&•> . 

Con V Imagine mia d*vn CUI ferene 
Dimoftro ben mifieriofo i pregii 
Ch* emulator degli Stellanti fregi 
lo d* auree Stelle ho ricamato il feno . . 

Teruida Cifra è della Zona ardente 
_ Quofta tinta d* ardor guancia vermiglia , 
Ma nelle vampe fue via più forni glia 
Delle vifeere mie l' Etna bollente • 

Fioriti 



DI P AN. la* 




Fioriti i Campi a e 'verdeggianti i Colli 
Del piè dipingo a * folte Velli tifati • 

Ma co* miei lumi in lagrime caduti 
De* Frati agguaglio i Riuoli più moUi% 




Nel euruo tronco il mio Vincafiro imprimi 
Effigiato il Simbolo degli Anni . 

Ma viua più de* miei dogltofi affanni 
V Eternità a che mi distrugge a e f prime» 

Tu fiejfn ancor di candiderà ornata 
Lo mie gemine corna in Cielo additi » 
Che fpeffo in Ciel le mie beUe’zx.e imiti* 
Della mia fronte Imagine lunata • 

Di quejfa man la garrula Cicuta \ 

Ben corrifponde all* Armonie fi elianti $ 
Ma cede vinta vmiliata i vanti 
Di tue Belle w all* armonia * eh * è muta» 
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Vii D* [prezzando i fuoi Tur caffi Alteri} 
Pugne t entai col luttator Cupido , 
Se/contrafiai col Folgore di Guida 

Or ( edo vinto a * tuoi begli occhi arcieri , 

* • 1 

alle vaghezze armoniche del Canto 
Ho Superato il gran Cantor di Cinto., 

' Con V Ar montale h' il Dio de'carmi ha vii*' 
Zi tuo rigor di Superar non Vanto* (lo. 

Dirò» fe /prezzi i miei Sublimi ar ’oriy, „ 
, Mentre a * l*mpi Febei le gote innofiri. 
Che 3 beltà mendicando, in Ciel dimojirì 
Finte bellezze , adulteri Splendori. » 

Diro , che fo[ca in f H ^ & ter€6 vtlo- . \ • 
Ecclijfi i rai con torbida mina é . 

£ , _/ì? lattea riSplendi in Ciel bambina. 
Deplori ancor le tue vee.hietzt in Ciclo. 
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Dirò 3 che fpejfo. il tao folgòr conquifà \'i. 
Da maghi accenti 3 impallidifci 3 e manchi* 
Ey benché il fén di molli argenti imbiàchi» 
Di macchie hai tu contaminato il vifo* 

Diroy s'abborri i miei /onori Ordigni 
.Che non è fu le Stelle il Sol di Pietra > 
Ma 3 eh * a * gemiti miei fembra fu /.* Etra 
La Luna già di. rigidi Macigni * , . 

May fe pietofa a * miei defir confenti 3 
Di bianche Lane immacolato <vn 'velo 
Confacro a te 3 die J corna il Veilo inCieloy 
Che mandò Eriffo in fu le Stelle ardenti * 

1 , . . * *4 , ; 

* ’• \ 

Degl * Indi ancor quel Muftco pennutoy 
Dell* ojm*na fernétta arguta Imago y 
Conferuo a te 3 eh* al tuo bel fenych*è vago y 
Offre d* Encomj armonico tributo * 

• . F fi Viro, 
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Diri» ehi fei ne IT Èrebo, profondo 
Del? ombre tu fulminatrice Arciera, 
DeU* Selue quaggiù Reina alterai 
Della Notte lafsìe Lume giocondo , - 

All* Armonie di Fiftole canore 

Dirò » eh * in Cielo è tua Beltà gradita 
Del primo giro Intelligenza » e Vita » 
Della mia vita Intelligenza » e core , 
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GLI ARDORI 

DI F A N E T E, 



INNAMORATO , 
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1 Vi 

ELEGIA XVI. 

* " T r * “ » 

l •’ ' » , / • i *. * 

A 27a Lampa di Deio i r*i lucenti 
Strozzino in Ciel caliginofi Occajì * 

Se per cieca Beltà cieco rimafi 9 
La Bupilla del Di cieca diuenti . 

Feltciffime voi y Cimmerie Grotte > 

Cui circondano il fen tenebre eterne * 

. .Fr* /e cui remot iffnne Cauerney 

Idolo del mio cor > Sfera ha la Notte * 

I 

T* adoro j 
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T a adoro 3 o Dea fieUata 3 e d* aurei fiori 
Ricamo al tuo bel crin ghirlande altere 3 
j Et 3 a te confacrando Oftie più nèrey 
Spargo di latte immacolati albori % 

Odi i miei voti 3 e dagli Eterei. calli 
§luiì gru M. dre degli Aftri»ergi le piume. 
E 3 poich'ami i òilenzj 3 al tuo gran Nume 
Suifcero ognor Sacrificati i Galli , 

Ne fi a fi upor 3 fe d* Elimei conforti . K 
M'innebr] il cor 3 eh' auree dolce zze imper- 
ché giunta là fui vertice dell 3 Etra3 (tr*) 
La Stella Ài Citerà in fen tu parti 4 

Sanino- alata i tuoi più muti orrori. 

. A mitigar le mie gran fiamme auuczzi 3 

«. Genitrice bellijftma di Vezzi 3 v 

Trotfttrice dolciffìma d* Amori , , 
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Ter lacerar con folgori non tardi 

Forfè il mie fen , eh ' è vittima di Gnidi 3 

Indufiriofo il pi ag ut or Cupido 

Formo con Tali tue piume a* fuoi dardi . 

Anzi fra Tornire tue fuegliando ardori 
Forche giunga veloce i lieui Amanti 3 
Spejfo nel Ciel con le tue piume erranti 
L' ali a gli omeri fuoi fabrica Amore , 

Se 3 folgorando in Ciel raggi piu vaghi 3 
Clizia di faettar degli Adiri il Duce 
Vn Dì vanto con fulmini di luce 3 
Tu con fulmini d'ombre il cor m'impiaghi « 

«•$*&* 

Sublimi è sì del tuo bel fofeo il vanto 3 
Che feorna i raggi al chiaro Arder di Deio . 
E tanto apprezza il tuo bel nero il Cieli3 
Che di Stelle ricama il tuo gran Manto. 

Tatù» 

•V * ' 



T into fon vaghe aller 3 che /pandi i voli} 
Le gradite fuligini tue belle* 

Ch'aman di vezzeggiar foura le Stelle 
E neri Corni 3 e neri Capri i Poli . 

Con le tue lame il torbido Acheronte 
Rende chiara laggiù l* Elifia Mole. 

E fu le Sfere appar più vago il Sole* 
Che brune macchie ha miniate in fronte • 

«•$&* 

Del tuo bel grembo il riuerito orrore 
Scopri gioconda in fu l* Eterea via , 

«. Perche le tue caligini defìa* 

Era V ombre inuolte ha lefue luci Amore . 

Bruna faetta a lacerarmi il fianco > 

Se fulmino l* onnipotente Arderò , 

Di tua fofea bellezza amo l* impero 9 
Che nero è fol de * miei penjieri il bianco. 



*$* G L I Ai R DORJ 

-Per vagheggiar T Imagini vezzose 

Dell 3 ombre tue 3 per cui la luce abborro 3 
2 'r^( Se lue ad abitar meri* corro 

Spechi fofchi 3 ant ri ofeuri^e grotte ombrofe . 

«•$§«* 

/ Crifolitt ardenti al Dio di Cinto 

Scurando del tuo fen l'ombra gradita > 
.Vanta 3 *s' hai tu quefi* Anima rapita 3 
Di bruna Calamita il fen dipinto . « 




Dell 5 ombre tue la venuftà gentile I 

Tanto pregiò fra T odorofa Prole 3 
Che del tuo volto in fu /’ iblee Viole 
Ricamò le nerezze il vago Aprile. 

Slira colà come tra * verdi Chioftri 
Dif degnando il Tulipo ùftri ridenti , 
l?el tuo fofeo bramando Idee crefcenti, 
, Unge il bel fendi vegetanti inchiojlri . 

Rido 
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4$6fr 

Ride per te fu le fiorite Soglie . 
i'Cj Z* Violetta affumigata il ijifo, 

, E »/ ciglio vuol 3 benché di latte intrifo 3 

t. Del tuo nero fplendor finger le foglie. 

Afri molli d y Aprii 3 Calte più belle . , u; - 
*, Celino vergognofe i raggi vmili 3 

, Foie he ne * -Fior tenebrofi Aprili 

, Smalta Flora per te nere le Stelle . 

. * £0/ Fior 3 ch * 1 lieti Prati adombrai 

Scura a Clizia del crin l * ambre fiorite . 
,/, C£<? feorna con fuligini gradite 

Mille fiori del Sole vn fior deli' Ombra, 

•SS*» 

Perche fei tu d* aurei contenti Altrice? X 
Allor 3 che fughi i Corridori Eoi 3 
• Fin dalle Stelle i tuoi ritorni a Noi 

C<w rai brillanti vn Efpero predice , 

• ir 

Dolcezze 
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Dolcezze ognor di Venere più rare 

Dall* ombre tue l* affo mio core afpetti f 
Che nel tuo fen rifuegliero Diletti 3 

• Che fpeffo l* Ombre a C iter e a fon care . 

Larue di Stive » e tenebre d * Auerno 
Amo goder fra rufrici Abituri > 

Che vagheggiando i tuoi bei foni ofcuri 3 
S'ha si bell* ombre 3 adorerà l* Inferno . 

Deh » vola ornai da* vertici frettanti 
D* Ebeno a miniar t* Aer fereno , 

E 3 s* Vrne di rugiade ami nel feno» 

Le rugiade godrai de* miei gran pianti, 

Efpero affretta > * fu l'Etere a Mole 
Spezza del gran Piroo le zampe auratei 
Òh* a goder deb tuo fen l* ombre beate» 
Bramo nel Mar precipitato il Sole . 
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Qui » mentre ognor le tue belleux.e efploro > 
*i Dinoto idolatrando il Dio bambino % 

Del tuo bel fen le fofche Lame inchino > 
'*• Del tuo bel vifo i neri Smalti adoro , 



*$«&» 

l \ 

Già del mio foco » ondei precordi abbatte e 
Sembra del Ciel fatalità l* ardore} 
rii Che dalle Sfere a faettarmi il core 

0. Con falangi di Stelle Amor combatte • 
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E L E I *ft XVII. 

7 Pa f° ij* dagli Idoli volanti 
Ferito il cor con V Anima già reco . 
Fulminata han la Lana, c fatto han cieco 
Gl * l Occhio della Notte occhi ft elianti. 

"TJ 1“ & Afi,i ***** > 

J ° r ' *•*> ** f«e puf ili t acuii 
11 > £/ M di fi". 
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Vago Figlio di Gioue , il cui fembiantc 
Folgora a danni miei raggi di pene»' 
Senti pietofo i voti miei . Conuiene 
Ad Eterea beltà celefie Amante , 

X , J x / ; * I. vJt V Jr # 

«•$ 4 * 

» ’< * s k • *4 

Mentre /acro al tuo Nume il cor » eh* è fido. 
Sembri leggiadro al folgorar del telo 
Degli occhi a’1 api il biodo Arder di Deio , 
Del ciglio a* dardi il vago Arder di Gni - 

0 *o. 

• «•$*$•* 

lo , che di Teti entro le Soglie algofe 
L* Anime feendo a rifuegliar do * Venti j 
Ter te , che fprex.x.1 i miei fofpiri ardenti » 
Di fofpiri difcioglio Aure dogliofe . 

Chi fuetto di mille Teine il core 

Fulmino con vn guardo il molle Arciere, 
Chi nelle Reti imprigiono le Fere, 

Ha ne* fuoi lacci incatenato Amore . 
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• t 

Dz ^«0/ fepolt a in tenebro/i abijfi > 
Seminerò d * errar £/z Ori/ {elianti , 

£ 7 0/1/0 /» C/e/e a* delitti jja* pianti 

Dipinto haurò di {empitemi Ecclijft , 






Agiterò precipito^ fi i voli 

A * Tori ognor delle mie Bighe algenti , 
Sofpireranno a* pianti miei dolenti* 
Benché di bromo* inteneriti i Boli, 






m , . * • r 

Tanti martirj entro il mio petto aduna 
Per man d* Amor necejfità di Fati * 



Che fempre in Ciel de* tuoi begli occhi 
I viui Soli adorerà la Luna, {amati 



«•$'§* 



, » r ♦ •- 

Squarciata il cor dal? Acid alio telo * 

Co 3 gridi ajforderò gli Afiri lucenti, 
E, per te/inghio zzando egri lamentio 
Non errerò piu taciturna in Cielo, ' 
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Se ne* Fonti d * argènto il fen lattante 
Tergi dell* Aure a' tepidi respiri 3 
Farmi 'veder fra gli vmidi Zaffiri 
Delle bellezze tue Salmacc amante . 

Se prejfo a gli Antri a 9 dolci 'vezzi intento 
Miri in liquidi Specchi il tuo bel vifo 3 
Che ? abbracci colà ? nuouo Narcifo * 
Anco in voce Uifcìolta Eco pavento* 

Se d* aurei lampi illuminando i Poli 3 
Apre l* Alba del Sol gli vfei gemmati > 
Mentre col vago piè calpefii i Frati 3 
L’Alba alle luci mie par 3 che t' involi. 

Siegue veloce il tuo bel piè Dione 3 
S * vnqua de * Cacciator fiegui i vejligj. 
Che de * tuoi lumi a* lucidi prodìgjt 
Sembri a Ciprigna il faretrato Adone . 

? L . ' ‘ * J/& • ^ 

Entro 
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Entro il mie Crìfkallino Orbe lucente 
Ho di Rofe le guance > e d* ore il crini j 
Ond* è per me fra le bof coglie Alpine 
Il Die de* Bof chi vn MongibeUo ardente* 

§fut y doue eterno vn vago Aprii fi gode 9 
Delle Stelle godrai gli Antri fuperni . 
Et haurai ypafcolando i Capri eterni y 
Negli Ouili del Citi Sirio cuftode . 

Godrai qui meco * oue dipinte ha flora 
Mammolette Jl elianti y Orti graditi > 
Oue y alle Selue Er imantee rapiti > 

Anco i Cefali fuoi gode l* Aurora » 

Delle tue Pìue alle dolcezze intatte ' * 

Rifoneranno in del d* Orfeo le Cetre • 
£ gufi crai y fatto Paftor dell* E tre > 

Per L'Etereo fentier Fonti di latte • 




14 * I BEH Q_V | 

Palpeggiando tal or le vie fi e Hate, 

, Stamperai fu le Sfere orme di luce . 

E y fé Fiori il bel piè nel fuol prodtue , 
D*Afiri.in Ciel renderai le Sfere ornate, 

Qrti immortali al tuo defire aperti 
Saranno qui d * eterni Fani intrifi , 

. €)ue allegri Giacinti , aurei Narcifi 
Al tuo bel cren minieranno i Serti . 

é m 



Armato il fen di lucida Faretra, 

S* ami nel Ciel di C acciai or gli Stud) , 
Andrai veloce all* or , che gli ozj efclndi, 
VQrfe fidiate a fui f cerar dell* Etra, 



A la y fatta fcaltra all* Aci dalie Scole y ~ 
Affonnero di tue pupille i giri , 

E faprà-, medicando * miei deliri, 

L* Ombra portar ne ^ e mie braccia il Sole » 
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Del fofco Ctel fu * liquidi viaggi 
Di vaghi lampi ingemmerò fulgori: 

Che prendo folo infra i notturni orrori » 
Dal Sole no } da* tuoi begli occhi i raggi * 

De* miei Delubri in fu* l* Aitar deuoto - 
Offron gli Arcadi a me vermiglio uro Rio 
t Di fibre ognor dilacerate 3 & io 
Mi dono, a te Sacrificata in voto , - 



Scherzi 3 forr'tfi 3 allettamenti » e giochi 
Rifuegliando per me , d*ardor m*aggraui$ 
Che tutti del tuo fen gli atti foaui 
Son vampa e lacci» e fon faette» t fochi » • 

D* Amor tentando alle Licenze il freno » 

Di dolcezze godrò Nettarei fiumi • 

Ciò 3 che negai d* vn Atteone a* lumi » 
Fruifca ignudo Endimione in fieno , 

*§ 8 S*» 
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<+8S* 

Cavea di gioie > e da 3 piacer conquifa » 

Dolci innefli d* Amor gufti beata » 

Nel mio fen> nel tao fen l* Alma 'volata» 
Dal tifò cor » dal mio cor l * Alma diuifa* 

D* Amor gli ajfaltt efercitando audaci y 
Godremo ognor fra cari amplejft auuezziy 
Tu né U % Anima mia cangiato in Vézzi» j 
Io nell* Anima tua conntrfa in Baci . 



i 1 




I/J) 

fa ! 



> 

iì) 






K.yvn 



V 's 4. 

% 

“ * 



£ 



% 

V . .1 \ i « * 



Bfcia 

< j-* • 

+r£ 



* x ; 






u 



;!. * & ì Y \ V I 



v> » j » 



fch 



I TJ 



- *'. 



vi 



LE VIGILIE 

^-- J . ^ 

DEL S O 1$ N O; , 



. «- 



X. «»•<«. *■**»-. 



■ " 

v: iv Tìi*!3t x ..y 

vss 

* ' --v (’ . - . • 

,V. -N. ~ 1 A> v' 

. v * n 



y» . ♦ 

u* **' 



Mky^rr: 

r V. x * ' V 



«r. 1 



Digteetre^Googlc 



N»* 




DEL SONNO, 

INVAGHII O 

. DI P A S I T E A. 

ELEGIA XVIII. 

* f V, ^ f.' /* y 

T Rtonfa ognór vittoriofo Amore ; 

Ergi i Trofei delle tue "Palme altere . 
" G*« /**//<> y?r/»/ 

"Benché dì bronzo > lacerato il eore • 






No più delP ombre, anzi dell' ombre afcorno , 
7 / Trono vo di vaga luce intr'tfo ; 
Ch*oggiy mirando il chiaro Sol d'vn vifo * 
Il Eigliuol della Notte adora il Giorno . 

Accefo 



to: 






DEI SON NO, 15 S 

Ac cefo il fen dagli Addai j Spirti* 
Dormigliofe non piu calco le piume g 
Che d* Amat unta infidiofo il Nume 

I Papaueri miei conuerfe in Mirti . 

Fulminato nel cor fen * giace ef angue * 
Fatto ligio di Pafo vn Re de* Numi • 
E y pillando di lagrime duo Fiumi * 

II Ri fioro degli Animi già l angue * 

De* miei gran pianti al torbido tributo * 
Poiché rimiro i miei ripofi afforti * 

Da 'vnbel fembiante ad implorar conforta 
Fatto c loquace a in Idolo > eh* è muto» 

Tanto i miei /enfi vn dolce /guardo opprime * 
Che carnefici io prouo anco i rifiori . 

£ del mio petto i tormentofi Amori 
Sul volto mio la Pallidezza ef prime • 
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Bell* Alma infima a* gemiti dolenti 
Traggo d* Eternità lustri penofi , 

Chi fi nutrì di mutoli r ipofi * 

Oit viue fiol di queruli lamenti * • 

<•§*§«* 

Verfiando il cor d* amari pianti vn Fiume* 
Sente di Gnido ingiuriofit affanni i 
Et in /offrir del nudo Arderò i danni* 
Ecfar non fin della Quiete il Nume . 

#§*§*» 

Tanto ha fulgor leggiadra chioma aurata* 
Che mi pioue nell* Alma auree le pene. 
Chi léga altrui con placide catene * 

•' Sà duo begli occhi hai* Anima legata * 

Non mai fiuegl landò alle mie doglie vn y Eco * 
Offro a Vaga Beltà gli Arabi fiumi. 
Che penne già d* altera fronte i lumi 

‘ Vn Ei'ft* Ì ombre innamorar* eh* è cieco* 






DEL SONNO. 

Già nel mio petto gli uditi differra 
A tiranni fnartir l * Idalia face . 

Et io 3 che fon degli Animi la Pace » 
Porto d * Amor nell * Anima la guerra • 

Del mio gran duol fra le procelle infefie 
Pia non lampa di calme Afro fere no* 

E fente già di fiero Amor nel fieno 
Il Porto della Vita afpre tempefie . 

D* Icaro incontro incendiofi i danni * 
Spento in vn Mar di lagrime dolenti > 
Che *1 •vino Sol dì duo begli occhi ardènti 
Ha del mio tergo inceneriti i vanni + 

Delle mie vampe all* oftinato ardore 
Non mai fpira di Cipro Aura gradita «. 
Chi Requie è fol dell 1 Vniuerfo 3 e Vitax 
&* attrifta amando irrequieto > t more « 

j*s*s«* 
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Già più non vo di fuggitiui Argenti ■> 
Nella mia Reggia i mormoranti vmori . 
Che del mio Soglio i Riuoli /onori 
Son del mio pianto i tepidi Torrenti. 

Se vn core Alpino intenerir non ponno 
De* miei fingulti i languidi martiri 5 
Ecco al flebile fuon de * mici fiofipiri 
Fugge dal Sonno ejiliato il fiopno. 

Ferck'io 'vegga di Race aureo baleno 3 
• M* apra vn bel guardo il lucido Leuante . 
E goda al fin d * vn molle fen lattante 
Vn molle Dio le tenerezze in fieno. , 



D* Ardalo antico in fiu i gemmati , Altari 
Non vo più voti infra l* Aonie Dine. 
Non bramo più le Molodie fefiiuey 
Nutrito fiel de* miei gran pianti amori ► 



Trefi 
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Prefo d 3 vn crin fra 3 lucidi Fattoli * 

Vo di Febo alitar gli aurei Soggiorni * 
Poiché già brama in duo begli occhi ador- 
Jl Nimico del Sol goder duo Soli, {ni 

Afro letale c 3 ha le mie pene a gioco > \ 
Mille Vefituj entro il mio pett o accampa* 
Che di Natura > e di Cupido auuampa 
Entra il mio fen reciprocato il Foco, 

«®§s§0» 

• 

Fatalità di tirannia 'vex.z.ofa 

Tutta l Anima mia /doglie in del ir], 
E d 3 empio Amor fra 3 rigidi martiri 
La Quiete degli Animi non pofa. 

Chi fu le piume vn mode oblio produce > 
Oblia dolente i Serici Origlieri, 

Ond 3 oggi fol di duo bei lumi arcieri 
Il gran Figlio dell 3 Ombre ama la luce, 

■-Xj. \ * Io 
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Io y che fon foco y entro Vicinile Scole 
Di gelofo timor già, fento il ghiaccio . 

E 9 fatta Amante y a mille pene in braccio 
L* Allègre zza degli Animi fi duole * 

Spirando accefo aneliti mortali > 

Fra gl* incendj Elimei fofpira il core*. 

J E langue già y da frenefie d * Amore 
Domato in Cipro il Domator de* mali * 

* . l ~ £* A ■'''vii. 
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GLI ANELITI 

DI CLIZIA, 

INNAMORATA 

v DEL SOLE. 

ri A. . .'i..- 

ELEGIA XIX. 

* pietà. Con fulmini di luce 

dell'Olimpo il cor m'accende „ 
e altrui 3 V Alma m * offender 
chiari Lumi il Duce, 



co flit uà Natura 
de * Secoli > e degli Anni r 
fatto crudeli de* miei penofi affanni 
Di w furar l'Eternità non cura* 
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Sol 'vagheggiando il fuo bel vifo aaornoy 
Ho da Cupido incenerito il core . 

E 3 s* è Figliuol deÌT atra Notte Amore* 
Or nell' Anima mia Figlio è del Giorno, 

Ergendo il guardo in fu V Eterea Mole* 
M * impiaga il fen col rutilante Afpetto* 
Et » ofi inaio in faet tarmi il petto 3 
Sempre rifplende in Sagittario il Sole • 

Chi di verde ricama i letti al Fiore » 

Fa de * miei letti inaridir le Tede . 

Ne mai di gioie al mio languir concede 
Ereui momenti il Direttor dell * Ore « 

Inuan le Vite agli aurei fufi attorte 
Dalla mafchia fua luce il Mondo impetri* 

c Se con rigido ardor pioue dall'Etra 
V Anima d ‘ ogni Vita a me la morte ♦ 

«3ge>- 

• N ) Deh> 



.Digiujjj^yG 



i6t GLI ANELITI 



Deh y che. mi vai > che 3 miniando a Flora 
Mille Stelle odoroje 3 adorni i Maggi > 
Se 3 a ine piouendo incendio/i oltraggi > 
JL* Allegri zzé del Mondo oggi m'accora* 

«•$>§* 

Che vai > che i geli Orionei disfaccia 3 
Latrando i Sirj a* lampi fuoi cocenti ? 
Se del mio fieno a * Mongibelli ardenti 
Lagra Face dell'Etra in Cielo agghiaccia . 

La fua gran Luce in fu la Libra inforta % 
Fioue dolcezze a * pampinoft Autunnij 
Ma Nettare ftiUando a' gran Vertunni* 
Non mai dolcezze alla mia Vita apporta , 

Che gioua a me 3 che dall' Etereo Tettoy 
.. Giunto al Capro fiellante acque difonda ? 
Se allor s eh' a dimoi molli campi innonday 
Con Diluuj d* ardor m' infiamma tipétto * 




Che 



DI CLIZIA. I6.J 

Che valicJj’al Mondo aurei chiarori adduce * 
Seminando di luce i Colli * e i Frati > 
Se a me di lutto y accelerando i Fatta, 
La gran Lapn del Mondo ombre conduce ? 

- 

Già dal mio petto V idolo di Deio 
Alla Quiete accelerò l* ejiglio, 

E 3 fcoccando al mio fen l'arco d’vn ciglioy 

. H cor m * ha Saettato il Cor del Cielo . 

Languida l'Alma al fuo fulgor giocondo 
Metta dtuien d * eterne doglie erede , 

E 3 fe dall * Etra il mio penar non vede* 
Fati* è cicco per me l * Occhio del Mondo . 

Del fuo bel 'vìfo a* lucidi Lottanti 
Hanno i giubili miei tri/li Orienti , 

Che dona folo a gli occhi miei dolenti 
Il gran F onte del foco acque di pianti . 



i Google 



' 



Fatto 



i*4 GLI ANELITI 

«0§s§«> 



"Sfitto di firnalto fi gli Addai j teli 3 
Sprezza fafiofio il Reggitor di Gnido . 

I) fi cacciando dall' Anima Cupido 3 
Ber me core non ferba il Cor de * Cieli . 

S* ali* afpre doglie 3 onde il mio cor fi duole > 
Intenerir non fa V Anima Alpina > 

Oggi ben vo con lucida ru 'tna 
Argomentar * eh * è di macigno il Sole » 

«oS'S*- ' 

In aa 71 fingendo il vago D'i ferenoy 

Smalta le calme innargentate al Marey 
Se del mio duol 9 delle mie pene amare 

\ S etnpr e m* affonda alle tempefle in fieno, 

di contemplar la fiua Beltà vagante 3 
Biffo ho co * lumi innamorati il core . 

* £ mi fa qui Filofio fi a d * Amore 
Dì fina Beltà Ginnofofifia amante . 
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«Sé» 

E tu lùcido Autor de* miei tormenti > 
Onde in gemino Rio gli occhi ho difcìolti » 
Se *1 Tutto ognor nelT Vniuerfo afcolti y 
Onde qtà fiordo i miei fofp'tr non fonti ? 

Ah 3 non ti genero Latona in Deio 3 
Ma t' erutto del cieco Auerno il Chiofiro . 
E ben 3 fe tu di ferità fei Moflro 3 
Alberghi là tra fieri Mefiti in Cielo « 

S y alle fincopi rie del mio gran duolo 
Gelido tu le vampe mie non fenti 3 
Ben crederò * che fra le Stelle algent 
Gelida t* allattò l* Or fa del Bolo, 

«*§«&•» 

Voi 3 dal mìo lutto addolorate 3 0 Beine 3 
Voi 3 dal mio pianto intorbidati 3 0 Fonti 3 
Voi 3 dal mio duolo intèneriti 3 0 Monti 3 
Voi 3 dal mio foco incenerite 3 0 Scinco 

& 1 De* 
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Mentre men' <vo de 9 miei f off ir fa' voli 
A * tragittar di F le ge tonte i flutti , 

D afflitta Amante affai e fate i lutti $ 
D' ardente fen teflifieate i duoli . 

*$*&* 

Setnfre u' fuoi lumi afflerò la fronte, 
vegetanti Elettri il crin difintai 
Ft amerò fra gli Orti, ancore h' efìinta. 
Del Foco mio l* inefiinguibil Fonte . 
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i,V . > - 



imI'v.-’ Vi » '■ 



i6S 




Go 



LE DOLCEZZE 



DEL RISO, 

AMANTE 

PI VENERE, 



S’, 



ELEGIA XX. 



R 



Ida l* Olimpo 3 e 3 fu le Sfere afftfo 3 



m ■* - - - 

Scherzi con Iti ti biondo Dio del Lume 
Or y che di Cipro idolatrando il Nume 3 
Gioifce amante V idolo del Rifo . 






Dolce in fen di colei 3 eh * in JPafó apprezzo > <41 
Spiri la Tenerezza aura lafciua , j 

£ meco ognor con T Acidalia Diua -i 

Brilli di Rofe inghirlandato il Vezzo, j 
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DEL RISO. 169 



E 



Goda Am Attinta 9 e dì dolcezza vn Riè 
Grondi Cupido all ' Vniuerfo in fono 
Or y c * ha di C iter e a l' Afro fereno 
Bell* Allegrezza innamorato il Dio * 

«oS*§«* 

S* a* •voti miei la terza Sfera inuoco $ 
Stilli Gnido per me Nettaree brine , 

E 3 d'aurei Mirti attorcigliati il criney 
Giubili la Mollezza y e rida il Gioco , 
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Mille gioie E lime e lo Scherzo inuenti y 
Ond'habbia il cor d'alti contenti vn Ritto, 
m(l E di tariffa il molle Dio giuliuo 
Sol di Ciprigna adorator din enti , 

i r J) ^ arrnon * e de* mufici Oricalchi 

Rifuonino di Tempe i gioghi ameni , 

E rechino ridenti i Dì fereni 
:o, vn Riauto i Socchi 3 c d'vn Cratino i 

C talchi . 
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Mentre m' agita il cor V li alia Tace » j 
La Comeiia faceta i Sali arroti . 

E 'vegga ognor fra' Teff ali denoti 
Lieta fcherzar la Satira vitine e . 

Delle Naiadi efulti il Coro algofo » 
Regolator de' liquidi Zaffiri . 

E 3 molle fefieggiando a 3 miei dejiri 3 
D' Erice adori l ' Idolo vezjvofo . 

D* Vue muflofe innebriati i Genj 3 
Guidino in Cipro i Satiri baccanti « 

Et al gioir di Menadi fefianti 
De fi ino il rifo i tremoli Sileni , 

«*§*&•* 

De* Maggi a ' fiori 3 « degli Autunni a' pomi 
Temprino eterni metri i Cori alati . 

E 3 di Corimbi i verdi Tirfi ornati» 
Con le Grazie per me trefehino i Eromi.^ 



Tra - 
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I far annati di latte i Dogli integri » 

Goda il gran Pan co* ruuìdi Vaffalli . 

E » per me giubilando entro le Vaili 3 . 

. Cantino i Fauni i Ditirambi allegri . 

JDolce Vertunno in fu lo Smalto erbofo 
In gioconde fcmbianze ognor fi muti . 

'* Et 3 emulando ì Coribanti arguti 3 

Scherzi con le Napee 3 Proteo frondofo . 

«•SS* 

Ecco il tuo Nume 3 0 bella Dea de * cori 3 
. Il Dio piu lieto ojfequiofo inchina . 

Ch* Alma ben ha di fredda felce Alpina , 

Chi non auuampa a* tuoi celefii ardori. 

cm Petto non è 3 che 7 tuo bel crin non leghi y 
, Occhio non e 3 che tua beltà non brami 3 

i Seno non c 3 che l tuo bel fen non ami 3 

iai Core none 3 eh* al tuo Doler non pieghi. 

m 
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*4/ tremolar di tue Pupille arciere 
Arder ben fan tra V amorofe arfure 
Le tue dolci Mollezze Alme più dure > 
Le tue molli Dolcezze Alme più fere . 

/ 

Per te nutrendo alimentar ofo ardore, 

A tua Beltà facrificata ho l* Alma 3 
Che , mentre 'Vaga i miei penfieri ine alma, 

. Il fen mi bea y m * impar adifa il core . 

Di Smeraldi frondofi argenteo Piglio 3 
Arda il r vago Liguflro a * miei bollori . 
E del Nume del Rifo d * dolci ardori 
Con rifo innargentato efulti il Ciglio . 

D'odorate agonìe tra* 'verdi Chiojlri 
Mcflo Adone non più fmalti le foglie . 
Ma ne * giubili miei fpente le doglie 3 
D 9 allegrezze odorofe i Campi innosfri . 
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Lagrimofe non più Clizia raggiri 

Le fu e 'verdi Tumide inuerfo i Poli . 
Ma nel mio rifo 3 abbandonati i Soli 9 
La Stella d y Amatunta. in Cielo ammiri* 

Spunti il Tulipo > e ne * Licei fioriti 
Da * Maggi impari a miniar le fronde • 
E de * colori alle Pazzie gioconde 
Le mie Giocondità fcherzando imiti • 



Non più Giacinto in braccio al Prato amen è 
Vegetanti nutrifca i fuoi martiri , 

Ma » ridendo per me > lieto fi miri 
Di crefcenti allegrie fintaltato il fieno* 

Se dolce il cor mi fulmino Cupido * 
Incarni Iride in Ciel gli Archi ridenti. 
Et onori , fcherzando a * miei contenti > 
V Arco dello ftupor l * Arco di Gnido . 
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174 LE DOLCEZZE 

A gli Eterei concenti alterni i fuoni 
D’ Arcieri alati armoniofo vn nembo . 
E 3 mentre godo a Citerea nel grembo > 
*■ . De 1 noftri baci 'il terzo Ciel rifuoni . 

Se Beltà foaui Idee riueli 3 
• Della tua Sfera entro l'Eteree Moli 
Sai tutto il vago accumular de* Poli 3 
* Sai tutto il dolce epilogar de 5 Cieli . 

Quante Stelle di Fior dipinte ha F lora * 
Tanti baci nel fen fi a 3 eh * io ti fi ampi . 
Che tanti fon del tuo bel vifo i lamp '13 
Quanti Fiorì di Stelle il Ciel colora • 

Cadremo ognor 3 tre? cari vézzi 3 ond’ ardi > 
E baciando 3 e mirando amanti audac '13 
Io nelle labra tue mirati i baci 3 
Tu nelle luci mie baciati 4 guardi . 




D’Eri- 
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i r _D* Eric ina adorando il bel fembtante 3 
Goda il Rifo d' Amor fenji vitali, 

E 3 calcando del Ciel VAtile immortali > 
Sia Collega di Venere 3 0» Amante , 
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D’ A L C I N A, 



abbandonata 

• 4 

da raggierò: 

ELEGIA XXI. 

D Vnque » fchernìti i folgoranti Arturij 
Di * Proteo folchi i liquidi fentieri ? 

Et > obliando i morbidi Origlieri y 
D'Affrico non pauenti vrti più duri} 

Di Nereo tu co * tempeflofi orgogli 

Vuoi d* Ale ina cangiar l* auree Magioni} 
Tojto in non cal fub limita dò Tronti 
Ami incontrar profondità di fcogliì 

'I 
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Si le mìe gioie auuelenar ti -piacque * 

Ch * inuan foccorfo alle mie vampe inuoco fc 
Sprezzando in me la fedeltà del foco , 
Tènti nìl Mar V infedeltà dell* acque.. 

D * Aula recti da * Mufici concenti 
Tuffi al fragbr di ftriduli Aquiloni 
Et t o/feruando i torbidi Orioni 3 
Lafci d* vn Trono i lucidi portenti * 

No 3 no . Riedi a* begli Orti 9 oue pompofo * 
Mentre Aprii fi dipinge il fen gemmato > 
Guardando il tuo bel volto s afsèbra il Tra - 
Con cent * occhi fioriti Argo odorofo „ ( to 

Non piit riuolta al chiaro Dio delTOre > 

* Ter te Clizia qui fente arder di Gni do . 
E nel vago tue fen del bel Cupido 
Ama i Frutti goder \ cangiata in Fiore, 

Li Ter 
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Per te cìnto di fiamme auuampa il Crocoy 
E lieto appar tra * fniniati incendi. 

Che de * tuoi Lumi 3 onde più cori ac condì % 
Nelle fue foglie ha ricamato il foco , 

Cede ben qui l* Anemone 'vermiglio 
Belle tue guance a * r ineriti ardori , 

E 3 benché fia Dominator de* Fiorii, 

A te s'inchina umiliato il Giglio* 

Vedi quel Fior > eh* ad emular Narcifo > 

. -D’ odorofe allegrie dipinge il mante , 

E 3 fe d*Elena Ache a nacque dalpiantoy, 

. Per te qui viue innamorato in rifo * 

Al 'vex.x.ofo tuo feno offre la Rofa 
Porpore vegetanti 3 Ofiri cref centi ; 

E e fch udendo ira * fior labra ridenti > 
Brama 4 e* labri tuoi l* Aura odorofa , 
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Ma già feri* 'vola il mio fugace Ardore > 
Ne m' ode almen 3 più rigido del Mare . 
E 3 lacerando il fen deW onde amare : 
Amarene di duol mi lafcia al core . 



Voi 3 'voi di Ponto 3 o Magiche fpruzzaglìe 3 
Dijfipate abbandono in grembo a Piato . 
Voi i Gotiche Verbene 3 oggi rifiuto 3 
Ne •volo più fra l'Enipee bofcaglìe . 

«*$$$*» 

Chi le balze impenno de * gioghi Alpini , 
Giunger non può te i Carbaft inclementi . 
Chi pofe i ceppi a’ rapidi Torrenti 3 
■Fermar non Jfd d * ingrato Duce i Pini • 

Chi di Cocito i cardini differra 3 

Il cor di Gnido ha fpalancato al telo , 
Chi dileguo le fofche nubi in Cielo 3 
Pione di pianto amari nembi in Terra» 
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Dò Teff alici incanti arti pile Maghe 
Sotto vn bel ciglio han due Pupille ardite • 
Chi con T Erbe guari V altrui ferite y 
Porta d* Amor nell * Anima le piaghe • 

Di Stigie baue incognito veleno 

Non più d'alte Magie vanta le palme . 
Chi minio fui Pelago le calme 
Tutte di Cipro ha le burafche in feno, 

Sufurro inuan di Flegetonte afpira 
Nella mia Reggia accelerar diletti . 

Chi fe degli A/irà impallidir gli afpetti» 
Egra in Amore .impallidir fi mira . 

Non più di Lete a’ ciechi Regni ombrofr- 
Sacro di latte i Calici fpumanti . 

Chi degli Aujlri legò l' ire volanti 
Mormora di fofpiri Aufiri peno fi . 
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Con meflo fuon>che'l Ciel di Notti ammattii 
. Non vo di Stige interrogar le Selue . 

Chi mille Duci ha connettiti in Beine) 

«. D* empio Duce il 'rigor mutar non vanta*. 

Dì Pafo ardente incatenata al lacci 3 
Piango del cor le flebili ruine . 

Chi fuperò le Scitiche pruine > 

Vincer non pub d'vn molle petto i ghiacci 

«»Ss§C» 

Già la Magìa dell* Acid alie Scole 

Di Pluto già l 1 onnipotenze imbruna «. 

Chi fu le Stelle incateno la Luna 3 
Incateno di duo begli occhi il Sole „ ; 

Non pili carmi alla Tartarea Sede 3 
Perche le voglie in Am at unta appaghi. 

Chi con Magiche note ajf onna i Draghi) 

Di vigilie dogliofe c fatta erede . 

Dì 
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Di fufurrato Intanto •urna /puntante 
Piu non •vanti per me Filtri pojfenti . 
Se chiamai da Cocito Ombre dolenti 3 
Scenderò fu Cocito Ombra penante . 

Voi y •voi di Cipro y o faretrati Incendi 3 
Voi y voi di Guido y o faretrati Ardori y 
Z>* Ale ina vdite i vilipefi amori 3 
D’vn 2 'ofco vdite i tradimenti orrendi . 

«frasài* 

•- ** • 

Su 3 fu del Mar fui baratro vorace 
Scatenate Aquiloni vrli di lutti , 

E di Nettuno efajperate ì flutti 3 
A chi d * Aliina intorbido la. pace . 

Ah y non fi a no . Con fi filo piu fido 
Rida Zefiro ornai per Fonde Egee . 

Ch' Occidenti letali hauer non dee 3 
One nacque Ciprigna , il mio Cupido. 

J# T 
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Nauighi lieto il mentitor fallace > 

Non curando d ' Amor l ' aurea faetta J 
CA* ingrato ancor l'Ingannator m'allettai 
Cb* ancor tiranno il Tr'aditor mi piace , 



fembiante 3 a gli occhi miei sì vago 3 
Serbi ad altra beltà /’ Idalia Prole j 
C£<? 7 tfw'o Ruggier uagheggero nel Sole 3 
Che torta in Ciel di fua Beltà l'Imago . 
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Tir Olita fuggite . Albe ridenti 
Più non pingano il crin d’Ojlri vermigli . 
Tingano il Jen di tetra notte i Gigli* 
Diserrando vn Piroo fofchi Orienti . 



Stracciando i raggi il Regnator di Delo* 
Languifca in del con /incopi di luce . 
E col Caflore fuo P aurea Polluce 
Non orni più d * amene calme il Cielo . 
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Gli Smeraldi odoriferi degli Orti 

Sfrondino 3 fibilando Aufiri cruccioji . 

E 3 sfiorando del fen gli Ojlri vezzofi» 
La Pupilla de y Fior pianga i miei torti» 

Qui f chiudendo il Giacinto ojlri 3 e lamenti » 
Là 3 mefco landò Aiace ostri 3 e mar tiri 3 
Stampi ne 1 fuoi Cinabri i miei fofpiri 3 
». Smalti ne* fuoi Piropi i miei tormenti . 

Già nell * Anima auuampa ardor 3 che bolle 3 
Già mi bollono in fen roghi tiranni . 

E 3 foffrendo in Amor penofi affanni 3 
Sente pena 3 eh * è dura Aura > che è molle. 

«Di faetta amorofa ala fpedita 

In Mar di duolo ha le mie gioie ajforte. 
E langue già con palpiti di morte 
Il Dio 3 che fpira aneliti di vita • 

Sog- ' 
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Soggetta l' Alma a fr e ne fi a , eh' è gr etiti 
Già quxl'Idolo inchina un bel fembiante . 
E fatta in Gnido irrequieta Amante 3 
Sofre doglia , eh' c grane >Aura 3 ch"elÌ€ue t 

Da due pupille ha fulminato il core 
Chi fu T Olimpo i fulmini tranquilla . 
£ chi ne' Fiori il Nettare difilla » 
Sommerge in fen dell' amarezze Amore • 

Chi di tenere Gemme i Frati ammanta , 
Le ricchezze defia d' vn aureo crine . 
Chi dileguo le Gotiche pruine 3 
in fen di neue intepedir non vanta. 

Io 0 eh' al rifo d' Aprii gli opri ho prò datti. 
Tingo le guance mie d'egri pallori , 

Et io 3 che fon malleuador de' Fiori , 
Ne giardini d* Amor difpero i Frutti . 



Se 
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Se di vampe odorate io piago il Croco > 
Seruo di Gelofia fu V Etra agghiaccio , 
Se tinti i Gigli ho d * odorofo ghiaccio 3 
U Alma ho d*Amor mar t iridata al foco . 

*§sS«* 

Nel centro va di mille affanni inuolto > 
Chi paffeggia tal or /* aeree mète . 

Chi de ' meriggi è placida Quiete 3 ., 
Inquieto fofpira a ’ rat d * vn volto . 

Io a rifueglio i pinti Alati al canto 3 
Or di lagrime irrigò i E aggi 3 e l'Orno. 
Io 3 che de * Maggi i vaghi fiori adorno 3 
Goder d * -v» Vifò i vaghi fior non vanto . 

Z)tf* Tonti algenti il garrulo Cufiode 
Ha d i foco nel feno vn 1 E acce tifa . 
E 7 J>/0 j eh* altrui felicità difpenfa > 
Mefio in Amor felicità non gode , 
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Da te foccorfo') o vaga Flora inuoco 
Or , eh * alle mie F alitile ardo i Mirteti. 

Già porto già ne * Canoni Rofeti 
Dalle Zone del gelo Aure di foco . 

Degli occhi tuoi le folgori gradite 

Non mi gioua a Jchitiar piuma volante 3 
Onde f off ri fc e addolorata amante 3 
Furie d'Aucrno vn' Anima 3 eh ' è mite . 

Soura il mio crin del tuo bel vifo il lume 
Serto gentil ■ con mille fiori efprime . 

E 3 perche io voli a tua Beltà fublimes 
Sul dorfo Amor m' architetto le piume . < 

Di Stelle amene infupebir lo flelo . 

Se fo fouente entro gli Smalti erbofi 3 

Diserrando fu' Campi Afri odorofi 3 

Al tuo gran Nume ho fabricato vn Cielo . I 

Del 
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Del bianco fon le candidezze intatte 
Schiudendo vmili al variar de * luflriy 
Smaltano al tuo belpiè Gigli y e Ligujlri 
Entro il fiorito del calli di latte . 



Se i Tigli iblei del Popolo odorato 

Son Pupille de* Campi y Occhi degli Ortiy 
Di tue Bellezze i lucidi conforti 
Con mill* occhi odorofi ammira yn Prato , 

Lieto /piegando il ricamato ammanto' • . 
Sorta T Aurora in fu gli Eoi confini V 
Perche t* adori 3 e * l tuo bel volto inchdniy 
Pieghe noie d inette a il mali? Acanto ». 



Se ridente rimiri (l bel Narcifo-y • ^ *- *5. 
Se /pira odor- i‘ Anemone beato } 

Della dólce tua bocca alita il fiato 3 
De tuoi bei^ labri ha miniato il Rifo » 
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Anzi d* Ajnor tra la frondofa Troie St 

■ Per te Clizia fol porta il cor conquifo , 

E } fatto il Sol de* Fiori il tuo bel uifo 9 
Altro Sole non brama il Fior del Sole, 

Langue per te la Violetta 3 e f malta ^ 

D* amor ofo pallor le gote umili, 

E 3 perche intrecci al tuo bel crin monilt3 

. Le Jue uifcere d* or t y offre la Calta , 

*§«s» 

Del tuo bel volto al vago Ciel fereno 
Il Giglio innamorato appar 3 eh* auuampi . 

E y s* effer vanta l* Iride de* Campi 3 
Per te d* Amor e ha le tempeft e in feno , 



Per te fentendo in fu V Àlea fiorita 
I? Amaranto gentil d* Amor la face 3 
A te /aerar 3 bench* immortai 3 gli piace 
Quafi odor ofo- Vittima la vita. 
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• 1 

Se onor del caro Acrile a* nuoui albori 
La Rofa appar 3 che di Smeraldi ha fiede$ 
y S* inchina a te mortificata 3 e cede 

y II Fior de* fior di tue Bellez.x.e al fiore • 

Quel Fior 3 che lieto in fu quel Rio foggiorna» 

Per te Proteo de* fior fembra agli afpetti . 

Ft perchè vago i tuoi penfieri alletti 4 

Di tre colori in vn fol Dì s* adorna» 

, ; . ■ * • * 

Per te 3 mentre il Giacinto i Campi infiora 3 
Ha d* Argolich e note il fieno incifio» 

E 3 fie *1 Sole inuaghì col fitto bel vifio a 
Oggi il bel Sol del tuo bel vifio adora. 

Già langue il Vento in lagrime dificiolto 3 
Ferito il cor dagli Addai j teli , 

Chi vanta vn Padre jefipugnat or de * Citliy 
Ffipugnato firn* va dal Ciel d* vn volto . 
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ELEGIA XXIII. 

( Gioue 

I ungete , o Glauchi 3 or 3 che dell* onde il 
Può dì Gnìdo impiagar folgor 
Onde dagli occhi in lagrime 
L* Anima degli Egei l* Anima 



Piangete 3 0 Foche 3 e tempefit 
Verfate giù dalle pupille infefte . 

Ecco di Cipro indomite tempere 
Sente nel cor delle tempefie il Nume» 
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Piangete 3 o Cauri > e fra le grotte amare M 
Strangolate del Mar calme gioconde j 
Poiché del Mar fu ' vortici di fonde 
'V Vn M* r di pianto il Regnai or del Mare . j 

r „ . 

Eoli » fu fu con teliti firidenti ì 

Lacerate dell' alghe i Cieli ondofiì 
Gt j> c \k*n turbati i Pelaghi fpumofi 
De* miei fofpiri impetuofi i Venti. ,1 • 



’ 

iih 9 no. Zeffìri alati}, Inni fonori < 

Sufurrqte dell' onde entro i Zaffiri. 

E 3 d* Aure lieui a* placidi rofpiri 
Mrniat e di calme i Regni a Dori • -, 



Liquide Sfere 3 incatenate il moto \ 
Dell* algofe vertigini profonde 
Or 3 che fi mira il Mouitor dell' onde 
In vagheggiar care j Bellezze immoto • 

«•§»&% 
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Ricamando di fior gli Antri pik fofcbi » 
Tra l*ymide Vallee ridano i Maggi. 
E /malti Amor di due begli occhi a* raggi 
Di Smeraldi fquamo/i i falfi Bofchi . 

«*«#• 

• A ^ 1 • ( , 1 1 • 

Idoli d* Amatunt a y i Vezzi* e i Baci 
S t illino in mezzo a* /lutti auree dolcezze. 
E * dentro il cor dell* vmìde amarezze 

• Ardano d* Imenèo dolci le Faci. 

Con le Grazie talor la Dea di Guide* 
Scherzi dell* onde in fu l* argentee Soglie 9 
Ey/folazzddo in Mar 3 ch*vn Etra accoglie 9 
Il nuoto im/ari il volator Cupido . 

Tra* verdi crini alla cerulea fronte 
Vo con più Rofe attorcigliati ì Mirti: 
Ch* accefo il Jen dagli Addai] Spirti * 
Sembra Sfera d'ardor dell * acque il Fonte. 

I $ Fatta 
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Fatta del Mar dominatrice > implora 
Da* tuoi begli occhi * © 'V4£4 Te ti 3 aita 
Il Re del Mar 3 eh* agl* Imenei t* inatta* 
Il Dio del Mar * che le tue luci adora . 

r / %• 

Olimpo emular l* auree fiammelle 
Vantino del l'Egeo l* vmide Sfete . 

\ JPoich* in virtù di chiare ciglia altere 
Han le Sfere dell* onde anco le Stelle . 




Co 9 fitto i vortici, d* or l'Indo più vago 
D*Opi vomiti in fien lampi lucenti; 
Che t efori non vo d* aurei Torrenti * 

Se godo in fien del tuo bel crine il Tago, 

^ «rf w w 

D* Ofiri non più fra* molli argenti afipiro 
.Ad arricchir dell'Eritreo le Conche 3 
Che più vez.aofie entro l'Egee Spelonche 
Porpore ognor nelle tue guance ammiro . 
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Branco faettator d* Arcieri alati 

Di Proteo guidi i palpitanti Armenti « 

Et 3 aumentando i folgori cocenti 3 
Laceri il . c or » Popoli fquamati + ‘ 

* /«»/ /*/ fulgor 3 che fiocchi 0 
Quel Guizzator dalla cerulea Mole • 

Ma per goder la tua Beltà fi duole » 

■ Nella Reggia dell* acque effer finz* occhi» 

Quel bel Notante a 'vagheggiarti intefo# 

La cui lingua è del Mar fiaccola ardente » 

Della tua fronte al gemino Oriente 
Porta piu 3 che la lingua 3 il core accefi . 

. t ' • rt j 

Non più nel Mar la Remota mordace 3 *■ 

Ifile vagabonde 3 i Pini arrefia > - i 
Che dell' Egeo nell* vmida Forefta 
Prefa fin* va dal tuo bel crin tenace . 

I 4 La 
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La Stella algosa entro i cerulei Campi 
Tilt non balena i raggi fuoi lucenti y 
Che vinta già da* tuoi bei lumi ardenti y 
Vergognofa nel Mar cela i fuoi lampi * 

Già l'Armonie de* cari metri abborre 
L % altero Stuol de* nobili Delfini y 
Che ratto ognor fu gli argini marini 
Del tuo bel vifo all'Armonia fen* corre, 

«•?*&«» 

forchi fra V onde ì vanti tuoi difiinguay 
Efce fui Mar quel rapido Guizzante . 
Indi fi duol y che nell* Egeo fpumante 
I tuoi pregi a narrar priuo è di lingua» 

Eriche t* inchino 3 vn* Idolo di fede 3 
Benché Nume incoftante 3 ejf ?r mi piacque. 
Onde al foco di Cipro in mezzo all* acque 
fi gran Eadre dell* Acque arder fi vede. 
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Chi ricche Meli indomito diuora * 
Folgorando domo Pupilla arciera • 

• Chi di p ih Mofiri al vafio Regno impera % 
jy alte Bellezze vn vago Mofiro adora . 






D'Amor co* dardi il molle Sherzo 9 e*l Gioca 
Su * verdi fcogli Epitalamj incida • 

E fcorga di Citerà Aura più fida 
Per lo Mondo dell* Acque il mio bel Foco 
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elegia XXIV. 



Into di Rofe 3 al tenero Cupido 
Dell'Alma ho già facrificati i 'voti. 
Non più fuifccro a fan Capri dinoti 3 
Adorato ? dell* Idolo di Gnido , 






Ecco folingo 3 e da* Paftor diuifo . 

Piu non vo delle Pitie i dolci incanti 
Non curo più le melodie de* Canti 3 
Rapito fol dall* armonia d* vn vifo . 
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là tua Beltà 3 che mille cori atterra $ 

Vago Sol de * Kifei 3 m* ha l'Alma accefa. 

Toich ’ eguali bellezze ognor palefa 
Vn Sole in Cielo 3 vn* Euridice in Terra * 

% -** 1 - ♦ A* ^ ^ 
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7 ;j vagheggiar la tua celefie Immago 3 
Non piti del Sole i fuoi natali ef pi ora i 
Che ne * tuoi lumi innamorato adora 
Il gran Tiglio del Soleva Sol piu vago, 

. • ■ V \ * * 
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Di tue luci ft elianti a * rat beati 

Sembrava* Iride il Giglio in fu lo flelo, 

JS y fe l* Iri lafsii Rifo è del Cielo 3 
Tendi il Ciglio quaggiù Rifo del Prato , 

Se ne ’ balconi Eoi ride l* Aurora 3 

Dalla tua bocca il dolce rifo apprende . 

E 3 fe agli amori fuoi Zeffiro accende 3 
Dalle tue Jabra il vago rifo ha Flora, 

E 3 fe 
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E 3 fo*l fulgor delle tue ciglia altere % 
Setiente i nembi Orionei rifchiara 3 
Mentre ride V Olimpo 3 Iride impara 
Dal tuo bel rifo a miniar le Sfere , 

Rifuegliando di Cipro aure amorofe 3 
Scherza fu le tue guance il Vezzo ajftfo 
E da Guido fililo nel tuo bel vifo 3 
Quafi in ConcA di latte 3 0firo dì Rofe , 

Son del biondo tuo crin Simboli efprejjì 
V auree trecce del Sol 3 che 3 n Ctel rimiri , 
E delle Stelle i lucidi Zaffiri 
Delle Pupille tue fono i rijlejft . 

Vezzo non fai 3 che non infiori *vn Ato- 3 
Ato non è 3 che non ingemmi il Fiore , 
Fiore non è 3 che non efprima odore 3 
Odor non è 3 che non rifiori vn Prato, 
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Qui di Campagna *vn angolo non ride » 
Che beato non fin da 3 tuoi begli occhi 
Onde si dolci i folgori mi / cocchi 3 
Ch 5 adoro le ferite anco omicide • 

Or y che le piagge il y ago Maggio infiorai 
i Ricamando di Refe il feno a * Prati 3 
E 3 pìngendo quaggiù gli Orti ftellati y 
. . Smalta Stelle odorofe in grembo a Flora > 

Spejfo al tuo fen le fue frondofe braccia 
6)ut l 1 Acanto amator fende vezzofo .. 
JE j fatto qui di tua Beltà gelofo > 
Benché cinto di fidme x il Croco agghiaccia .. 

Di giubili odorati il fen dipinto > 

Bt lamenti oderofi il petto incifo > 

Per te fcherza fu * Fonti il bel Narcifo * 
Per te l angue fu * Campi il bel Giacinto, 




Benché 
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Benché J pieghi colà Ciglio lattante 

Sul collo di Smeraldo il cr in d'argento * 
Auuavtpa accefo y a tuoi bei lumi intentoy 
Delle Bellezze tue canuto Amante * 

Ebro la Rofa il molle fen d* ardori y 
Se rajfembra de * Fiori Occhio odorato » 
Mentre 3 le tue fembianze ama fui FratOy 
Fatt 3 è cieco per te l'Occhio de* Fiori* 




Se vaga ognor delle tue luci a * raggi 
Di Gemme vegetanti orni le Vitiy 
Sacrano a te fu* margini fioriti 
De* molli pianti i liquefatti omaggi * 

*§*§«*. 

Qr 3 che *n pianti mi fcìoglio all'Aer fofcOy, 
Odi 3 che intenerito a* miei lamenti > 
Sufurrando pietofo 3 i miei tormenti 
Con piu lingue frondofe efprime il Bofco.. 
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Deh 3 che mi vai 3 che reni a il Dio di Dela 
JPer man di 'Flora efiliati i ghiacci 5 
c Se j 7 nudo Arder difcacciy 

ìlei petto hai fempre vn* Anima di gelo} 

Se al fiammeggiar de * tuoi be* lumi ardenti 
Tra le Stelle d* Aprii ridono i Campii 
Come in Amor delle tue ciglia a * fon»/* 
y*r/o *» gemino Rio gli occhi piangeteti} 

Che gioua a me fu* vertici fi elianti 
Ch * iir/V* incalmi i procellofi Arturi ; 

Se iDi fan fempre alla mia vita ofeuri 
ninnoli di fofpir 3 nembi di pianti ì 

. 

zia* fo goder mi vieti il tuo bel vifo, j 
Non più fchiudono t Fior labra ridenti. 

Che inceneriti a • miei fofpir i ardente 3 
Langue de * Fiori addolorato il Tifo. 
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Se *1 cor mi fulmino V Idalio Dio 3 

Non piu, /lillà Zaffiri appre/fo il Monte 3 
Da* miei fofpiri intorbidato il Fonte 3 
Da' miei gran pianti aunelergito il Rio, 

Mentre da te corrifpondenze implora > 
Innamorato a tua Bellezza intentc 3 
Con aliti Rifei fofpira il Vento 3 
Con liquidi Jingulti il Rio deplora , 

**§$&*> 

S* io dal candido fen dell* Agne intatte 

I rifiorì del latte al Mondo efpreffi' 3 
Perchè negar fra * Getici recejft 

Vn fen di latte al Trouattr del latte ? 

Quei j eh * alle Greggie edificò le reti 3 

II tuo bel crin fra l'aure e reti auuinfe , 
A chi dell* Api il Nettare di/linfe 9 
Le dolcezze d* Amor goder diuieti , 




Mirar 
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Mirar non può de * lumi tuoi le Stelle» 
Quei »rh* Altri ignoti inuejtigo fu' Poli ? 
Chi de* tuoni del Ciel preuide i voli» 
Vroua é* Amor le folgori tabelle . 

Chi dell'Oliue il dolce vmor giù fcuote » 
Verfa dagli occhi fuoi Pleiadi amare . 
E» chi vinfe talor Proteo del Mare» 
Amor » Proteo del Ciel » vincer non pteote. 
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ELE'GIA 'XXV. ■'< 

• • « « ' * * 

A Rde V Artico Polo . il Nume alato 
Volò da Pafo a * gelidi Trioni . 

Et arde già di due Pupille a * tuoni 
Tra molli vampe il duro Dio gelato . 

«0§s§^ 

Di duo lumi Stellanti a * vezzi* al gioco > 
Auuampa il core irrequieto in Cielo . 
Chi guerreggiò con folgori di gelo * 
Impiaga Amor con fulmini di foco . 






Nelle 
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Nelle mie fibre il pugnator Cupido 

Già fiocca già di mille dardi il danno. 
Chi le forze domò d' Anftro tiranno 
Prona nel cor le tirannie di Gnido . 



Fiamme m rigido fin defilar non può te , 
Chi nel cor delle nubi eccita i lampi . 
Chi con grandini abbatte tifino a * Campi, 
Con gragnuole di filrali Amor percuote. 

D* Erice ardente al Ferifor ,ch\è crudo, 
Inuan refifto infra le brume Alpine , 
Che fa fihernir le G etiche pruine 
Il Bambino di Cipro , ancorché nudo. 

A defilarmi nel cor doglie cocenti 

Amor d > vn fino i %>iui ghiacci ha pronti. 
Se le Neui fembrar pene de' . Monti , 

Son le neui d* vn fin pene de* Venti . 



Vibran- 
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Vibrando i dardi il cieco Arderò infido* 
Dell* Eolie Falangi i 'vanti innoia * 

Chi per le •vie de ' fulmini fen' 'vola » 
Sente nell* Alma i folgori di Chi do . 

Son diuenuto entro gelato ardore 
Di fofpiri cocenti Aura penante * 

Chi dell* aria fembro Furia volante * 
Xien nell* Anima fua Furie d ' Amore . 

Chi dì Cibele infefila il vago Afpetto , 
Turbò d*vn chiaro fguardo il bel fereno. 
Chi lacero della gran Madre il fieno * 
Dal Dìo di Cipro ha lacerato il petto * 

S* a Prometeo > fpirando aliti algenti * 
VAlma agghiacciai fui Caucafo neuofo > 
Ecco* nutrendo in fen foco amorofo y 
Prono di C elofita ghiacci inclementi . 

«•SsS** 

Già 
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Già del mio cor la, ferità gajligo , 

Di due luci ador andò i dolci ardori , 
S' arfi co' ghiacci a* 'vaghi Colli i Fiori; 
Qr co 1 miei pianti i pinti Fiori irrigo . 

14 

S'a 1 miei gran fofj incatenai de • Fiumi 
Con lacci di Crifìallo il pie d' Argento* 
Già m ’ hanno già con lucido portento 
Legato il cor di duo begli occhi i lumi* 

L Alma difeioglie in lagrìmofo ''•umore , 
Chi tra geli allaccio le Jpumc Bufine . 
Chi dijfipo de' verdi Bof chi il crine , 
Da biondo crine ha diffipato il core + 



Più non dipingo amenità di calma Y 
Schiarando, i giorni in fu gli aerei lembìl 
qhe , fatto amante il Fugator de' nembi, 
Lofcht nembi di duol porta nell' Alma . 
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Già già fento nel fen doglie piu greui y ' q 
D i Gnido e/po/lo a fafcinata arfura . 

Chi fu l * Ifmaro algente i ghiacci indura , 

/ Goder non può d'vn molle fen le neui . I 

Lagrime pioue y e *1 cor di lutti ammantai Gj 
Chi dileguo le nuuole piouofe , 

Chi fu’ Monti piego Querce nodofe , 

Oggi vn tenero fen piegar non •vanta , 

Ma ì fe a 9 mìei voti è di macigno vn core 3 Pi 

Rapirò la Beltà y che *1 cor m' ha tolto . 

Onde godio nelle mie Soglie ascolto 
Uro? ghiacci eterni il mio foaut Ardore . 

begli Emi alpeflri abbandonato il ghiaccio , 

Ecco il candor delle pruine oblio i 

Che per viuer beato oggi Affi 9 _ | 

D'vn bianco fen le viue neui in br aceto, \ 
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Dell' Orfc algenti illuminati i Poli * >T 
da' Cimbri ejiliar la Notte ì 
Che port ero fra le Cimmerie grotte 
Idolatrati in duo begli occhi i Soli, 

, Gi “ V* corrono in Mar con piè /puntante 
Della Scitia neuofai geli eterni , 

E 9 mentre rende inceneriti i Verni 9 
E Anima delle neui auuampa amante « 

Piu non •vedrà f otto il mìo gelo ofiile 
Smorti i Narcifii e pallidi i Giacinti 
Che più non languirà tra* Fiori e/tinti 
Da* ghiacci miei martirizzato Aprile , 

g«< fio? Torniti i vaghi Maggi indulti 
Semineranno tnufitati alborii 

Che di due mamme a' teneri candori 
Pwger Sapranno i candidi Liguilri , 
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D*vn /etto a* ghiacci y e di due gudce al foco 
Smaltar potrà del Rodope fui ciglio 
Le fue neui odorofe intatto il Giglio y 
Le fue vampe odorate accefo il Croco . 

Ti», ch'»i ornar le Scitiche maremme 
Con ricami A* Aprii Flora fi miri , 

Che di duo lumi a * lucidi Zaffiri 
t Degli Orti apprende a miniar le Gemme , 

Lieta . Clizia gentil fia y che vifchiari 
' Ne* Prati Sciti il vago crin y c*ha d* oro ; 
Che d* aurea chioma al tremulo teforo 
JFiaj eh* a -dorar la bionde chiome impari . 



D* Allegrie vègetanti il fono incifo 
il miniato Acanto apra fu gli Emi $ 
Ch* io righerò fu* gelidi Boemi 
* \on le lagrime mie de* Maggi il tifo , 
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X>e* Traci il Vento 3 onde foceotfo inuoeo 
Han già di Guido incatenato i 
Già tutto fiamme è l* Idolo jfa* 
i/Xltor del gelo è conuerrtfo-i 



De * Geti qui ricamerà fa’ 
La Pupilla di 
Che delle brume i rigi 
DijPrezz.erà d’vn vago 
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f abbandonata 

: da Paride;' 

elegia XXVI. 



S V i Colli d*Ida abbandonata Amante » 
Senza il bardano mio > fiay ch*io refpiriì 
Già mi dilegua già tutta in fofpiri 
) Lucida tirannia d* Etra Sellante * 









Forfè nel fen delle Vallee gioconde 

Ciac e 3 fcherzàdo a 'vaghe Driadi in brac- 
Cosi 3 di Pafo imprigionato al laccioy (ciò} 
! . // Sole a me de* fuoi begli occhi afcondeì 
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Otte chiudi il mio Sol y dolce Mirteto ? i 
Oue ferri il mio Ben 9 Rupe gradita*. 
Òtte celi il mio cor > Seltta romita ? 

• Oue afe ondi il mio Foco y Antro f e ere tot 

il*. ,:a Zl 

^ : I 
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Dimmi tu fufurrando y Aura vagante > 
C&i la Beltà del mio bel Sol m'afcofe ?' 
Dìy dimmi tu dalle Cauerne ombrofe 
Chi mi telfe il mio Nume y Eco fonante) 

Jtti, già itliro. Alle mie pene intento , 

£ lubriche vie dell 1 alghe amare 

Già già mi ruba il mio bel Foco il Marti 
Già già fen 1 porta il mio bel Sole fi Vento, * 

- t , ■ ì 

o Paride mio y deh riedi y e ’/ /<?/&* 
Nuuolo de* miei lutti ornai rifehiara. 
Ecco pìetofi alla mia doglia amara 
Piage il Rioylangue il Prato 3 e geme il Bo- 

(fco. 4 
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Mentre più non •vagheggia il tuo bel •vifo 
Sljt't y doue pinge il •vago Prato •un Cielo > 
Priuo de * tuoi begli occhi y ond * ombre ha 
Spunta de* Fior mortificato il Rifo,(peloy 

Miniato di gemiti odorati > ^ 

c Da te lungi fofpira il bel Giacinto » 

E y •vedono di te » rimiro efiinto 
V Amaranto immortai cader fu* Prati» 



<*§$§€» 

Lungi da te fra l* odorofa Prole 

Schiude lai •vegetanti Aiace efangtte • 
JE con pinte agonie Clizia già l angue 9 
Perduto qui de* tuoi be* lumi il Sole • 

«•$*&* 

Languido o gnor 3 da tua Beltà diuifoy 
Scolora il Giglio pallido la fronte • 

Ne troua più le fue Bellezze al fonte > 
Dal duol disfigurato il bel Narcifo , 
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Lingue la Rofa a* miei dolenti affanni 
D* Aprile in fen con palpiti odorofi . 

E par s che pianga infra gli Smalti erbofi 
L'Occhio di V rimaner a i miei gran danni • 

Qui 3 fremendo talor nembi firidenti » 
Mentre la Selua i miei fofpiri accoglie j 
Nella tua lontananza ognor fi fcioglie 

. Tutta in fofpiri l* Anima de' Venti • 

Per te qui mefto il torbido Orizzonte 
Rimira già l'abbandonato Armento • 

E geme ognor con lagrime d * argento 
Da te lontano addolorato il Ponte • 

Ardendo ancor fra l'Acidalie Scole > 
Orfana qui de* tuoi begli occhi ardenti 
Dalle cornane Rupi a* mìei tormenti 
Con lamenti iterati Eco fi duole • 
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Elena fortunata 3 a cui tenaci 

Fia> che fièda il mio Ben furtiui amplejfiy 
E godrai de* fuoi labri a* faui ficjjì > 
Nettare del mio cor 3 foaui i baci » 




Fietà dal Ciel del tuo bel vifo implora 
Dette Diue del Ciel l* Arbitro altero » 

E 3 fottopofto all * amorofo Impero 3 
L'Arbitro dette Dee 3 qual Dea 3 t'adora» 

Torna > tornami in fen 3 T aride infido » 

Riedij riedimi in grembo Amante ingrato » 

E 3 perche tornì il tuo bel Bino alato » 
L'ali gl* impenni il 'volai or Cupido . 

Di Calte eterne incoronati i Maggi 
Qui mai fempre vedrai 3 t'a me ritorni i 
Che di motti Smeraldi i Campi adorni 
Fian de* tuoi lumt3 e no di Frijfo a * raggi» 

i\ U j K J Rìtdi, 
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Rie di 3 o mio Vago 3 onde conforti imploro > 
. Soura i Prati gemmdtiyin cui meriggiacelo. 
E goda vn Di foauemente in braccio 
Era le Gemme degli Orti il mio T e foro . 

«•*$* 



Se torni qui y da * Ciprj lacci auuìnto 3 
Spiega il Giglio lattante il crin pompo fo. 
E feopre il molle Aiace il fen vezzofo 
Di pianti no y ma d* Allegrie dipinto . 

Giacinto ognor 3 che i tuoi ritorni affretta y 
Di liete note il fuobel grembo infiora. 
, E la Rofa vermìglia 3 Occhio di Floray 
Di vagheggiar le tue bellezze afpetta. 




Narcifo qui tra liquidi Zaffiri 

Attor 3 che rie di in feno a * Fiori accolto 3 
Di contemplar lafciando il fuo bel volto 3 
F ia > che nel Fente il tuo bel vifo ammiri . 
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Clizia già lieta infra l* Iblee Viole 

Per te fuela d * Elettri il crin dijlinto; 
Ch’ama fol qui 3 lafciando i rai di Cinto 3 
Il Sol di tua Bellezza il Fior del Sole • 

Se qui tu riedi 3 entro l* Idea Forefta 
Alla tua bocca 3 onde dolcezze impara 3 
Le fue liquide Ferie il Rio prepara 3 

I fuoi molli Zaffiri il Fonte apprefta . 

Se qui s’imbianca il Giglio 3 auudpa il Crocoy 
Moftra a* tuoi lumi > onde beltà riceue , 

II candor di mia fede a >n Fior di neue 3 
. Il bollor del mio petto vn Fior di foco» 

In rimirar de * tuoi begli occhi il lume 9 
Inchioderà fra le Campagne intento 9 
V ali di gelo incatenato il Vento y 
Il piè d’argento imprigionato il Fiume . 
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ut I GEMITI 

Qui 3 doue ad emular l* Eterea Mole 3 
Ho di Stelle fiorite vn Ciel fiereno 3 
Ornai ritorna 3 e goda lieta in fieno 
. Era le. Stelle de* Prati il mio bel Sole . 



*s«s* 



Di Gnido alimentando in fien la piaga » 

Ch* aperta fu da due Pupille arciere » j 

Se a m Dì f uolafii ad impiagar le Fere* J 

Lagrd Figlia d'vn Cigno oggi t* impiaga , 

«*&•» I 

Se rie di a me 3 d*Amor trafitta al telo 3 
Tanti baci darò fui 'volto amato 3 
Quante Stelle di Fiori accoglie il Prato* 
Quanti Fiori di Stelle aduna il Cielo • 

Imitando talor l* Edr a ritorta* 

Stringendo del tuo fien Valte Bellezze 3 
Perche men * giunga all* Elimee dolcezzey 
Eia duce il Vezzo 3 Cr il Piacer fia ficorta* 
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LE FRENESIE 



D’ A L C H I D A, 



ACCESO 

D’ VNA STATVA D* AMORE. 



ELEGIA XXVII. 

L g i \ % 1 ijr . • ■; I 

S Trauaganze di Cipro ! Al fen mi fiampa 
Piaghe omicide immagine innocente. 

Spira gelida Selce Aura cocente > 

Onde bolle il mio cor > l'Anima anuampa * 



'Ecco di Sabe ojfequiofe vn nembo 
Spargo dinoto ad irrigarle il crine » 

E del bel feno a miniar le brine 
Vaghe nubi di fior le verfo in grembo . 



I 








Tanto 
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Tanto ha 'valor quel faretrato Infante, 
Che m'afi tinge ad amar macigno Albino, 
E lattato di fpeme Amor bambino , 
Entro T Anima mia fatto, è Gigante . 

Ne' miei martirj impetrerò rifioro, 

S' amo d J Amor gli effigiati Af petti 5 
Ch * a me faprk multiplicar diletti , 

Che 7 Nume qui delle Dolcezze adoro . 

Dei 'vago feno alle bianchezze intatte 
Amor ben * c j /# Faretra , e 7 'velo, 
Eoi che , poppando entro la culla in Cielo, 
L 3 imbianco Citerea tutto di latte . 

-rf/wor già fembra al rigido Turcaffo, • 
Che impiagar T alme anco ne 3 Saffi impetra . 
E, fe Proteo nel Mar fi cangia in Pietra, 
Amor , Trofeo del Citi , fi muta in Saffo. 



Amor 
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Amor ben fu V artefice Scultore , 

Ch' elaboro V Immagine gradita ; 

Che co' dardi ingegno fi , al Ciel rapita , 
Scolpi l' Idea d y Amor lo fiejfo Amore . 

. 

Ma già nell'Alma aurei diletti io chiudo , 
Ch * Idolo è del mio cor Reità leale > 
Ch' a me piu frodi ad occultar non vale 

v Vn Fanciullo di latte , vn Dio, eh* è nudo . 

De ' miei cordogli impaziente a* mali , 
Renderà Cipro il mio defir contento J 
Ch 9 a * miei fofpiri accorrerà non lento , 
Forche vita mi rechi, il Dio, c* ha l'ali • 

Ma /* incendio fatai , eh' in fen mi bolle. 
Negano medicar Macigni algenti 
Ch' alle fincopi rie de* miei lamenti 
Diuenuto è qui duro vn Dio, eh* è moUe. 



/ 



D* aliti 
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D* aliti ardenti incendiofa arfura 
Già mi folgora al fen Pietra neuofa . 

E Infinga ad amar /* Alma dogliofa 
Tenerezze d ' Afhor Selce fin duxjt , 

M' impiaga si d* vn Simulacro ■ il 'volto 9 
Ch * emula già le folgori dell * Etre . 

E } s* altri forfè T Anima alle Pietre 9 
Oggi vna Pietra T Anima m'ha tolto , 

«•§*§€* 

fin 9 che renda il mio penfìer fatolle 
Le frenefie de * perfidi martiri * 

Che ad affrefiar fallite a * deliri 

Ricorro indarno a Deità 9 eh' è folle . 

Erro tirannie de * languori 

Era le fferanze mie giaccio derifo 9 
Che 3 in vna Selce adamantina incifo 9 
Per me core non fefba il Dio de * cori . 
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Di pianti ergendo addolorato vn Lago 
Via pia V alpeflre Immagine s ' indura, 
E 3 mentre fior da i miei fofpir non oura y 
E 3 crudel di Cupido ancor l' Immago , 

Delle lacrime mie gli ampj lauacri 
Già mi futgliano in fen fiere procelle > 
Che fiabili neccffità di Stelle , 

Ch 3 a chi l 3 Alma non ha 3 l'Alma confacri , 

Delle mie doglie all * agonie non reco 
D ' opportuni rimedj Aure clementi > 
Che rimirar non puote i miei tormenti > 
S 3 aita chieggio ad Idolo 3 eh 3 è cieco . 

e 

De ’ miei grani feruaggi è duro il laccio y 
Se di Macigni rigidi s* intejfe , 

E 3 s'ha le Faci in marmi Alpini efiprefe 9 
M'accende il cor con fiaccole di ghiaccio. 




igitizgd 



Col 



D* A L Q H I D A* 

Col bianco feniche di liguftri è tinto > 
Della vita m ’ ojfufca il Di fereno . 

£ ro» vaghezze allevatrici in feno. 
Vere piaghe mi fiampa Amor > eh 3 è finto. 

Ne mai da Gnido il mio gran duol riceue 
Di teneri conforti Aura foaue : 

Che diuenuta in duri Saffi è graue 
Oggi al mio cor la Deità 3 eh* è lieue. 

Inuano 3 ardendo 3 a* miei foccorfi ìniioco 
Di freddi Marmi i congelati algori 3 
Che del mio petto a * ribellanti ardori 
Fatt* è di gelo il gran Figliuol del Foco . 

* V • ' (■ ' * • ■§ 

Ma gli firazj a temprar de* miei tormenti , 
S* è cote Alpina Immagine si vagai 
Amor col dardo 3 onde il mio petto impia - 
Le rifuegli nel fen faui Ile ardenti. (ga 3 

«<>§«§•* 

S s è 

\ 
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S* è qui fculpito il furiofo Arderò 

In dura Selce s ond* ha pii* cori infranti , 
Co* Fiumi ognor di lagrime fidanti 
Le fue durezze intenerir già fpero . 

Mai per goder l* alta Beltà gradita 3 
Che incifa fu fu* lucidi Bai affi 3 
Qual ne * giorni di Birra 3 oggi da* Saffi 
De* miei pianti a* Dilati j efca la Vita, 
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LE DILICATEZZE 

DI CLEOPATRA, 

DI MARCO-ANTONIO. ? 

<5«S. wX * /i !,J l li» U 1 

E I, E G X, A XXVIII. . ., 

' » , r > .ji * * . 4 3 a \ 

_ m * •* _ .. Atri > *■ 4i d* ' 

N Onpiù Querce al mio crine, Il crin to' in- 
Delle Rofe di Pafo Ofiro ridente. {fiori 
One Marte fuegliò Rame firidente > 
Rifnegli Euturpe armonio fi Attori . 

Nuuolo d ' Amaranti 3 e di Giacinti > 
Piouendo giù con V Anime odorate j 
Tra l* Allegrie delle mie Soglie aurate 
Sepellifca d'Enio gl* Impeti efiinti . 



DI CLEOPATRA. 9 



Più non apprezzerò , forte Guerriera > 
Vsbergoy che balena , Afta 3 che tuona. 
Se fra gli /degni idolatrai Bellona , 

Or tra gli Amori adorerò Citerà . 



Non più defio fra bellicofi Acciari 

Chiuder del feno i palpitanti argenti . 
Varcar fol bramo , a prouocar contenti j 
Di /angue no y ma di dolcezze i Mari . 



.. 

Inueftigando Idolatrie profane , 

Se mille Fere idolatrò V Egitto ; 

Sia quefto cor y dal cieco Dio trafitto y 
, Adorator dell' Aquile Romano/* - 

*§«&•» 



Se l' Alma die con la fua luce ignita • ' 
A Saffi il Sol dalla f Iellata Mole ; 

< Ecco fona dal Tebro vn più bel Sole y 
A me dal petto ha l* Anima rapita 
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Ratta abb adono i bellici furori* \ \ 
,.i -Adorando di Cipro il Dio giocondo . 

E a Eowa idolatra * oggi del Mondo > 
Senza capo il mio Nilo * il Capo adori , 

Autiapo amante . eh* al mio fen la calma 

Rubo •vago Guerrier > che giunfe in porto . 
* giorni irrequieti » e 
. Peregrina Beltà fiffa nell' Alma . 

a/ piè V aurea mia pace imploro * 
Anima di battaglie * Eroe Latino , 

.D*/ Regno mio * qual* Idolo , t* inchino * 
Dell * #»/* a Deità » t* adoro , 

* 

M8*M» 

5# /« rifplendi infra gli Eroi più chiaro * 
Darai chiarezze alle Niliache fponde . 

‘ Se altrui fplendori il Faro mio diffonde* 
Tu fui darai perenni lumi al Faro . 



«.V 



Tra 



*** I. 



* 
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Tra le mie pompe a regia Menfa afftfo } ’ 
Qui. guferai d‘ Indica Perla il vanto , 
E ben dell'Alba ho dileguato il Pianto * 
• S* oggi tu porri alla mia Reggia il JRife « 

Qui luffì d' auree cene il Fafio alter 
Di pupille gelone offre a* de/iri , 

E fu Coppe di lucidi Zaffiri 
Lattano piu Falerni il molle Arderò . 

Sciugando tu /otto l* Egizio Sole 
Il fen di gelo a* Calici lucenti 5 
Conuertite vedrai le neui algenti 9 
Pene de* Monti > in voluttà di gole* 

Perche vigor nelle mie Soglie impetri 
L' Arder di Gnido in mezzo a* Defchi au- 
ì'crfi * brillando > agli auidì palati (ratti 
Ambre di Najfo ofcenità di Vetri, 
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Tazza 



Tazza > eh* al Sole i chiari pregi inuolay 
Mentre dal Gange i ricchi lampi acquifiay 
T* offra baleni a lufingar la viffa > 

T* offra dolcezze a confolar la gola . 

Coirai qui tu fra le più laute cene 
D* argute Lire a * garruli certamiy 
D* occhi lafciui a fatollar le fami y 

. Cerere trasformata in Forme ofeene , 

V Indico Augel 3 che di fe fleffo è Froley 
Tra* cibi a te facrificar prometto 5 
Ch* offrir be deggio entro il mio regio T et - 
aìd vn Sol di beltà l* Augel del Sole • ( to 

Perche fuleji *’ tuoi Ut’ fi ri occhiuti , 
Veftite ancor , le mie Bellezze innate y 
Son gli Zendadi miei Nubi filate * 

Son le Clamidi mie Venti teffuti • 






DI CLEOPATRA. : MS 



Voi s molli di Citerà* alati Ardori 3 > 

Voi a dolci d* Amxtunta Zncendj alati > 
De 9 vofiri dardi a* folgori beati 
De* nofiri petti incenerite i cori » . 

Fulminando al mio fen d* Amor la face 9 
Signor già fei della Niltaca Terra , 

E 3 f e più Regni hai Aggiogati ingtterra% 
Oggi il mio Regno hai debellato in pace % 

/ , 

Se del tuo crin fra gli aurei lacci intefli 
Leghi il mio cor nelle mie regie Soglie > 
Al Regno mio » che i Labirinti ac coglie a 
Col tuo bel crine ì Labirinti apprefii . 

* 

Mentre al mio fen mille ferite imprime » 
V alto ■• valor degli occhi tuoi gemmanti a 
Chiari per te de* fette Colli i •vanti 
Confette bocche il mio gran Nilo e f prime. 
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*S$«» 

Cifre del foco mio > che in alto off ira * 
Le Piramide mie ti f acro in ‘voto , 

E nel mio brano Egitto y a te dinoto * 
Della mia E e la candidezza ammira . 



*§s§4» 

' r\ 

c S*hai nel bel volto vn 1 vago Aprile afp fo * 
Vieni d* Egitto ad infiorar lo ftelo . 

' Se del mio Regno il vafio Nilo è Cieloy 
«. Sara Ciel del mio Regno il tuo bel vifo % 
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I VANEGGIAMENTI 

DI $ E a $ E, 



INNAMORATO 

D'VN platano: 

; , .. •• ** /' -, 

ELEGIA XXIX. 

"f • » * ♦ 

S> Ji 

T Acci ano gli Oricalchi . Infarto Ardore 
Non fudi piti delle 'Bellone all'arte , 
§}ui P*** non 'vibro il Rr affino di Marte* 
Che mi faetta il Platano d* Amore. 



«•§*&<* 



Dell * armi audaci all * Impeto * che bolle * 
Rugginofo Letargo ajfonni i lampi. 
Dure guerre non 'vo fu * Marz,j Campi * 
Ch * va’ Albero mi Jpira aura * eh' è molle. 
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r • . .... 

C/ 7 / tra* Bofchi innalzando Antenne aiatei 
Con le vele Squarcio degli Ati il feno. 
Già porta , idolatrando vn Tronco ameno > 
Per man d * Amor le vifcere Squarciate» 

Io 3 che del Mar fu i liquidi Sentieri 1 
r D* afciuiti Carri efercitai le rote* 

Giunto di pianti ad irrigar le gotti 

• Bel gran giogo d'Amor /offro gl' imperi» 

* 

Chi' fui Pelago ergendo i Ponti audaci»? 

; Incateno dell * tlle/ponto i flutti. 

D'egri martirj indebolito a * lutti 9 

* Di Cupido annodar lacci tenaci * - 

Chi dell * Olimpo in fu le ftradé ardenti '. 
Con dardi acuti ha Saettato, il Sole » 
Ferito il fen dall* Acidalta Prole , 
Alimenta nel cor piaghe dolenti » 

t jfi 
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c Di teneri Smeraldi il molle oggetto 
( inceppa qui de* miei Trionfi il corfe , 
c Chi macero dell* Oceano il dorfo > 

* . Di Gnìdo a* colpi ha macerato il petto , 

Etcì t* adoro 3 o caro Tronco altero ; 
Sprezxo per l* ombre tue Marzio fulgore ; 
Che in Amatunta a Saettarmi il core 
f Vibra i tuoi rami il faretrato Arciertu 



Tel* non e 3 eh 9 altra l*Egeo fi troui 
Tianta fu 9 Campi Eoi 3 ch'altri fuetti 
Se tu 3 che vaga i miei definì alletti^ 
Nembi di mille ferali al fen mi pioni. 






Ter te Schiudendo addolorati i lumi 3 
Il cor difilla in turbini cadenti ; 
E*J Pugnator 3 che diffipo Torrenti 3 
Alza, di pianto impetuofi i Fiumi , 

«•*&* 
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'Delle tue fronde al queruli fofpiri 

Par 3 che gemi talor del mio gran duolo. 

May di /malto fembrandoj ognor nelfuolo 
Infiejfibile refi al miei defiri , 

Se d* acque ognor piu Pinoli fidanti 
Gronda fra gl* Indi vn* Albero ramofoi 
Oggi vn Tronco per me 3 fatto pietofo 3 
. Ver fi dalle fue fronde acque di pianti . 

• 

Se'l Sol 'vagheggia in fu l* Eterea Mole 
Clizia gentil con f empitemi giri; 

A me ti volgi x & imitar fi miri 
. Qui T Albero di Serfe il Fior del Sole . 

* ^ jj 

Dell * Eufrate nel fen le chiome afperfe > 

Taccia gli Amori fuoi la Pianta Affittai 
E 3 s y ella innamorata al Sol fi giray 
Oggi v» Platano ancor fi volga a Serfe, 

I* S J)ì 
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Di baleni "Eritrei ricchi monili ' 

Già consacro al tuo bel crin frondofo . 
Ft? a c/?* ofcuri così d 3 Ori pompofo * 

Di Flora a * manti i ricamati Aprilìi . 

JD*//* foglie a * palmiti gemmanti 
Oltraggerai de* chiari Gangi il feno . 

E j Sembrando alle gemme vn Crei Sereno* 

* Fu? j eh 9 emuli quaggiù gli Orbi JteUanti. 

G/j £<?* Zaffiri* onde fai Scorno al Polo'* 
Abbaglino al fulgor V Etereo velo . 

Se fon gli A/tri lafsù Gemme del Cielo; 

- Sten le Gemme quaggiù Stelle del fuolo, 

Pórpore Melibee * fiamme teffutt* 

- Mentre difpiego a * tuoi bei rami intorno* 
Difprèzzerai col tuo bel crine adorno 

-Di Verni Or ione i brume canute • 
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Di Zejfiri fcreni ali odorofe 

Spirino a te fouente Arabi fiati . 

E veggi* al rezzo tue Maggi J Iellati 
Tinger più Gigli * e miniar più Rofie . 

Di chiare Linfe i tremolanti argenti 
Smaltino Terle al tuo bel fieno ambite , 
Et al tuo crin > c'hai di Smeraldi ordite* 
Offra l' argenteo Rio Specchi lucenti . 

§lut con le Grazie fine la Dea di Gnidofi 
D* Amore innalzi imperiofi i Troni • 

E qui x degli archi esercitando ì tuoni » 
Mili' Alme impiaghi il fer it or Cupido • 

Qui di Cigni Amici ei Greggia neuofia 
Difiingua all'embre tue metro erudito . 
E fi* mai fiempre il tuo bel fien gradito 
All* Idolo di Cipro Ara frondofa . 
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Rifu editando talor Genj baccanti , 

Qui Pan feti * corra ad animar le Pine, 
£ di Satiri ognor Torme lafciue 
Scherzino in braccio alle Napee fefbanti .. 

Emulando qui Progne Inni di Chio » 

. Publichi de * tuoi rami i verdi onori .. 
JE del tuo molle rezzo al frefchi ardori 
Delle Bellezze tue mormori il Rio . 

Sotto i tuoi rami in mezzo a' Tanni ignudi 
Celebri il Dio di Najfo Orgie piu liete. 
£ m' offra 3 d r ozj a valicar le mete 3 

„ Rofe al crin 3 Riirti al brando y Edre a gli 

( feudi . 

Al tuo bel fen y che d * aurea luce ammanto 3 
Verfi dolce licor Calice Albano S 
Che > i* a te facro il Hettate Campanoy 
Le. dolcezze d* Amor goder mi vanto . 
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Ma > fe d 3 vn Rio tra 3 mormoranti vmori 
Riglia Tronco d* Irlanda Augei 'volanti; 

Sony a il gemino Rio de* miei gran piatti 
Va Platano germogli alati Amori . 

Se ne * Bofchi Elifei Piante ramofe 

San fauille desiar da 3 verdi Smaltii 
Stiegli nel fen tra * gli Addai j affai ti 
Vp* Pianta, per me vampe amorofq* 

1 

U 7 y* yjà i ' r t - i 

Ze tue frónde baciando > tenaci 
Stendo a 3 tuoi rami affettuofi amplejjt . 

Amor fcriuerà co 3 dardi ficjfi 
Nelle vifcere tue dolci ì miei baci . 

* * 

* 4 "«r 

Sembra di Pafo a 3 teneri certami 
Emulator de 3 fieffuofi Acanti * 

£/ 4 mofirar corrifpondeme amanti 
Sien lingue le tue frode> e braccia i rami . 
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LE MORBIDEZZ E 

DI NERONE, 

INVAGHITO 

DI P O P P E a: 



l Rde non Cefare > o Roma + Il T>io bambino 
\ Trionfa^ ancor fu' Campidogli inuitto. 
Le fibre ac cefo 5 e V Anima trafitto 3 
Vittima, è d'Amatunta il gran Quirino, 



Stellati il crin di Rofe 3 i 'vaghi Amori 
Alzino del mio cor dolci Trofei „ 

E s' adori colà fu * gran Tarpei 
Marte non più.) tna T Idolo de * cori „ 



Tazza » eh* al Sole i chiarì pregi inuolay 
Mentre dal Gange i ricchi lampi acqui/la > 
T* offra baleni a lufingar la vi/la, 

X* offra dolcezze a confolar la gola . 

Godrai qui tu fra le più laute cene 
D* argute Lire a * garruli certami > 

D* occhi lafciui a fat oliar le fami 3 

. Cerere trasformata in Forme ofeene , 

«•§s§4* 

V Indico Augel 3 che di fe fteffo è Froley 
Tra* cibi a te facrificar prometto i 
Ch* offrir be deggio entro il mio regio T et « 
Ad vn Sol di beltà l* Augel del Sole • (to 

Perche falefi a' tuoi defiri occhiuti, ' 
Veftite ancor 3 le mie Bellezze innate 3 
Son gli Zendadi miei Nubi filate 3 
Son le Clamidi mie Venti t effusi . 






DI CLEOPATRA. *4$ 

Voi, molli di Citerà aUti Ardori , .*> 

Voi, dolci d* Amatunta Ine end j alati, 
Ve' vofiri dardi a* folgori beati 
■De* noftri petti incenerite i cori # 

F nlmmando al mio fon d' Amor la face t 
Signor già fei della Nili ac a Terra , 

E 3 fe pi* Regni hai foggiogati in guerra, 
°££* il mio Regno hai debellato in pace • 

t 

Se del tuo crin fra gli aurei lacci intefli 
Leghi il mio cor nelle mie regie Soglie, 
Al Regno mio , che i Labirinti accoglie. 
Col tuo bel crine i Labirinti apprefii . 

• 

Mentre al mio fen mille ferite imprime , 
L* alto valor degli occhi tuoi gemmanti , 
Chiari per te de* fette Colli i vanti 
Confette bocche il mio gran Nilo efprime , , 

‘ 1 l Cifre 
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<*S*5«* 

Cifre del foco mio , che in alto afpira 9 
Le Piramide mie ti facro in ‘voto . 

E nel mio bruno Egitto , a te diuotot 
Della mia E e la candidezza ammira . 



c S'hai nel bel 'volto vn'vago Aprile afpfo >. 
Vieni d* Egitto ad infiorar lo fielo . 

J t * - - " a è Cielo , 
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I VANEGGIAMENTI 



DI S E R S E, 
innamorato 
0'VN P L A T A N O: 






T Accìano gli Oricalchi , Infuno Ardore 
jN fon fa dì fili delle Bellone all arte , 
<■ vibro il F raffino di Marte 3 
il Fiatano d* Amore . 

*§«&•* 

Dell* armi audaci all* Impeto 3 che bolle 3 
Rugginofo Letargo affonni i lampi. 
Dure guerre non vo fu * Marzj Campi 3 
Ch * vn* Albero mi / pira aura 3 ch'è molle. 



DI S E R S E-. zqp 

Chi tra* Bofchi innalzando Antenne alate* 
Con le vele Squarciò degli Ati il fino* 
Già porta 3 idolatrando vn Tronco ameno * 
Ter man d* Amor le vifcere Squarciate* 

«•S*S* 

Io 3 che del Mar fu i liquidi Sentieri 1 
D* afciutti Carri efercitai le rote 3 
Giunto di pianti ad irrigar le gote » 

• Del gran giogo d'Amor Soffro gl' imperi* 

Chi fui Pelago ergendo i Tonti audaci *- 

• Incatenò dell* Ellefponto i flutti * 

D* egri martirj indebolito a* lutti , 

• Di Cupido annodar lacci tenaci . - 

Chi dell* Olimpo in fu le firade ardenti : 
Con dardi acuti ha Saettato, il Sole* 
Ferito il fen dall * Acidalia Troie * 
Alimenta nel cor piaghe dolenti . 

/ 

X. 4 Di 
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Delle tue fronde a* queruli fofpir't 

Far 3 che gemi talor del mio gran duolo, 

May di /malto fembrandoy ognor nelfuolo 
Infieffibile refi a* miei defiri , 

Se d* acque ognor più Riuoli fiillanti 
Gronda fra gl' Indi vn* Albero ramofol 
Oggi vn Tronco per me 3 fatto pietofo , 

^ Ver fi dalle fue fronde acque di pianti . 

Se 7 Sol 'vagheggia in fu l'Eterea Mole 
Clizia gentil con /empitemi giri ; 

A me ti volgi > & imitar fi miri 
Qui l'Albero di Serfe il Fior del Sole « 

’ 

• . 

Dell* Eufrate nel fen le chiome afperfey 
Taccia gli Amori fue i la Pianta Affiraì 
E 3 s* ella innamorata al Sol fi girai 
Oggi va Fiatano ancor fi volga a Serfe w 

§<► 

A* i * Di 
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Di baleni Eritrei ricchi monili * """* 

Già già confacro al tuo bel crin frondofo . 
Vo y eh * ofeuri così d * Or/ pompofo » ■ 

Di Flora a* manti » ricamati Apriti . 

4»Ssg«pt 

foglie a’ palmiti gemmanti 
Oltraggerai de * chiari Gangi il feno , 

E y fembrando alle gemme vn Crei ferenoy 

• Ve y eh* emuli quaggiù gli Orbi ft elianti. 

Gli Eoi Zaffiri y onde fai {corno al Fole 3 
Abbaglino al fulgor V Eteree velo . 

Se fon gli A(lri ìafstt Gemme del Cielo; 

* Sten le Gemme quaggiù Stelle del fuolo, 

■ 

Torpore Melibee 3 fiamme teffutty 
- Mentre dìfpiego a* tuoi bei rami intovnoy 
Deprezzerai col tuo bel crine adorno 
.Di Verni Or ione i brume canute . _ 






DI S E R S E. zìi 

Di Zeffiri fcreni ali odorofe 

Spirino a te fouente Arabi fiati . 

E veggia al rezzo tuo Maggi fiellati 
Tinger pia Gigli » e miniar pi» Rofe , 

«•$*&* 

Di chiare Linfe i tremolanti argenti 
Smaltino Perle al tuo bel fieno ambite , 
Et al tuo crin » c'hai di Smeraldi ordite * 
Offra l* argenteo Rio Specchi lucenti , 

Qui con le Grazie fiue la Dea di Gnidoì' 
D* Amore innalzi imperiofi i Troni, 

E qui x degli archi esercitando £ tuoni » 
Miti* Alme impiaghi il feritor Cupido • 

«• 3 * 3 * 

Qui di Cigni Amici ei Greggia neuofa 
Difiingua all x embre tue metro erudito . 
E fi a mai fempre il tuo bel fen gradito 
All* Idolo di Cipro Ara frendofa , 

<•$»$* 

I* 6 Rifue - 
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Rifu egli andò talor Genj baccanti j 

Qui Pan feti * cotta ad animav le Pine, 

£ di Satiri ognor Torme lafciue 
Schettino in braccio alle Napee fefianti, 

Emulando qui Progne Inni di Chio , . 

Publichi de * tuoi rami i 'verdi onori *. 

JS del tuo molle retto a 1 frefehi ardori 
J)cllc Pellette tue mormori il Rio . 

Sotto i tuoi rami in metto a* Tanni ignudi 
Celebri il Dio di Tlajfo Orgie piu liete. 

E m'offra 3 d'otj a valicar le mete y 

„ Refe al crin y Mirti al brando yTdre a gli - 

( feudi . 

Arto bel fen y che d * atf r* * /«ce ammanta 
Ver fi dolce licor Calie é Albano \ 

Che y s* a te facto il Nettare Campano^ 

Le. dolcette d* Amor goder mi vanto . 

^ fc ‘ 

. 'V.' > 1 . Ma 
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Ma , fe d* vn Rio tra' mormoranti vmori 
Figlia Tronco d* Irlanda Augei volanti; 
Soura il gemino Rio de* miei granulanti 
Vn Fiatano germogli alati Amori , 

Se ne* Bofchi JElifei Piante ramofe 

San fauille dettar da * verdi Smaltii 
S negli nel fen tra * gli Addai j ajfàlti 
V(*a Pianta, f et me vamp amoroft * v . 

“ va - ■«-- I il 

Le tue frónde baciando > ecco t ànaci 
Stendo a* tuoi rami affettuofi amplejji 
Onde Amor fcriuerà co* dardi fiejjfi 
Nelle vifeere tue dolci i miei baci % 

Sembra di Pafo a* teneri certami 
Emulator de* fieffuofi Acanti . 

Et a moftrar corrifpondeme amanti 
Sien lingue le tue frode, e braccia i rami . 



1E 


















■Ibi 



&'IA 

■L‘ /> 



* .• «tv • V? 



LE MORBIDEZZE 



DI NERONE. 









• » ' y 



* » *«s& VA 



L'MlI'ì * 



-i' • - 



F ; 



r* 



, *- 



2 ? 
» . 



1 '.*> > U 

. ■ : 

. •(•' iioVkV *ik -*r.\ cs* , t 






è X 



■*7 



I 





A 



Rde 'vn Cefare, o Roma* Il „. r 
Trionfa^ ancor fu 3 Campidogli inaiti o . 
Le fibre accefo , g V Anima trafitto 
Vittima, è d’Amatunta il gran Quitti 






Stellati il crin di Refe 3 i vattot 
Alzino del 
, £ s* adori 

Marte non piit.y 
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Non armi più del Viminale i figli 
La gran Dea delle Spade 3 e delle Trómbe , 
Spezzati fon dall 3 Elimee Colombe 
All* Aquile Romane i fieri artigli, 

*>§*&«* 

A te /aerati ho del mio petto i voti > 
Vago mio Sol 3 bellijftma Poppea j 
Che i vanti ofeuri ali 3 Aci dalia Dea 
D 3 vn Rifo a* vezzi 3 e d 3 vn bel Vezzo a * 

(moti, 

JPtfr te più cori il Dio de* cori ha vìnto » 
Cib* abbagli tu con la Beltà nel Cielo 
La bianca Dea » eh 3 idolatrata ha Deloy 

* il biondo Dio x eh 3 idolatrato ha Cinto «. 

immortale farà quel dolce ardore > 

Che nutro al cor per le tue lucìamatet 
Che di tua bocca alle dolcezze innate 
Rifioro ha l'Alma x e nutrimento il core * 



Di 
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Di Cipro intefa a’ teneri Trofei * 

Se la bocca mi baci * e ’lfen m* abbracci* 
Con catene d * ampi effe il cor m' allacci* 
Con tempefie di baci il cor mi bei . 

Langue di Marte il "Popolo pugnace 

Di tue pupille a * folgori 3 che fcocchi . 
JE chiedono * adorando i tuoi begli occhi* 
V Anime delle Guerre a te la Pace, 

Del Sol * r imita in fu V Eterea Mole * 
Non più l’Aquila ammira i rai lucenti > 
Chei'uagheggiàdo i tuoi bei lumi ardenti* 
Han V Aquile del Tebro vn più beinole, 

«•$«$*! 

Già Roma ha già delle tue luci a* guardi 
Ferito il fen dagli Addai) teli i 
Che lo Scudo fatai > c* hebbe da’ Cieli* 
Schernir no pub del tuo bel ciglio i dardi , 

«*§*s«* 

jr 
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«• 5 * h* 

Cifre del foco mio 9 che in alto afpira 9 
Le Piramide mie ti f 'acro in ‘voto . 

E nel mio bruno Egitto j a te dinoto » 
Della mia E e la candidezza ammira . 

S*kai nel bel volto vn" vago Aprii e affifo 9 
Vieni d* Egitto ad infiorar lo ftelo . 

vafio Nilo è Cielo > 
il tuo bflvifo. 
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ELEGIA XXIX. 

f * « * 

V - - . , 

T Acci ano gli Oricalchi . Infarto Ardore 
Non fudi più delle bellone all * arte . 
Qui più non 'vibro il Truffino di Marte* 
Che mi faetta il Fiatano d* Amore . 



Dell * armi audaci all * Impeto * che bolle * 
Rugginofo Letargo ajfonni i lampi . 
Dure guerre non a >o fu * Marz.j Campi * 
Ch * vn* Albero mi fpira aura » eh* è molle. 

i x- 
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<•?*&«* 

Chi tra? Bofchi innalzando Antenne aiatei, 

Con le vele Squarcio degli Ati il feno* 

Già porta i idolatrando vn Tronco ameno* 

Ter man d * Amor le vifcere Squarciate» 

«*S‘S» 

Io 3 che del Mar fu i liquidi Sentieri 1 
JD* afciutti Carri efercitai le rote * 

Giunto di pianti ad irrigar le gote * 

• Del gran giogo d'Amor Soffro gl* imperi» 

fi 

Chi' fiul Pelago ergendo i Tonti audaci^ 

; Incateno dell* tìleSponto i flutti , ' 

D* egri martirj indebolito a ' lutti* 

• Di Cupido annodar lacci tenaci . - 



Chi dell* Olimpo in flu le flrade ardenti '. 
Con dardi acuti ha Saettato, il Sole» 
Ferito il Sen dall * Acidalia Troie > 
Alimenta nel cor piaghe dolenti • 

1 4 Di 



jr' 

I by Gopgle 



"Delle tue fronde a* queruli fofpiri 

Par 3 che gemi talor del mio gran duolo . 
Ma s di f malto fembrandoy ognor nelfuolo 
Infieritile refi a* miei defiri , 

Se d* acque ognor più Riuoli pillanti 
Gronda fra gl * Indi un* Albero ramofoi 
Oggi un Tronco per me 9 fatto pietofo > 

_ Ver fi dalle fue fronde acque di pianti . 

Se*/ Sol vagheggia in fu l'Eterea Mole 
Clizia gentil con fempiterni giri ; 

A me ti volgi 3. & imitar fi miri 
Qui l'Albero di Serfe il Fior del Sole • 

Dell * Eufrate nel fen le chiome afperfe* 
Taccia gli Amori fue't la Pianta Affittai 
E 3 s* ella innamorata al Sol fi girai 
Oggi vn Platano ancor fi volga a Serfe, 
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Di baleni "Eritrei ricchi monili ' ^ 

Già già confacro al tuo bel crin frondofo . 
Vo y eh * ofeuri cosi d * Ori pompofo > 

Di Flora a' manti i ricamati Aprii i . 

Delle tue foglie eC palmiti gemmanti 
Oltraggerai de * chiari Gangi il feno , 

E y fembrando alle gemme vn Chi ferenoy 

* Vo 3 eh 9 emuli quaggiù gli Orbi fi elianti. 

Gli Eoi Zaffiri } onde fai {corno al Polo* 
Abbaglino al fulgor V Etereo velo . 

Se fon gli A/tri ìafsù Gemme del C'velo ; 

• Sten le Gemme quaggiù Stelle del fuolo. 

‘ 

Porpore Melibee * fiamme teffiute-y 
- Mentre dìfpiego a* tuoi bei rami intornoy 
Deprezzerai col tuo bel crine adorno 
•• Di Verni Or ione i brume canute • 






DI S E R S £, zìi 

Di Zeffiri fereni ali odorofe 

Spirino a te fouente Arabi fiati* 

E veggia al rezzo tue Maggi fiellati 
Tinger piu Gigli 3 e miniar più Rofe . 

Di chiare Linfe i tremolanti argenti 
Smaltino Terle al tuo bel fieno ambite , 

Et al tuo crin > c'hai di Smeraldi ordite* 
Offra l* argenteo Rio Specchi lucenti . 

Qui con le Grazie fue la Dea di G nido fi 
D* Amore innalzi imperiofi i Troni , 

E qui 3 degli archi esercitando ì tuoni* 
MilV Alme impiaghi il feritor Cupido , 

m&ìm >" 

Qui di Cigni Amici e i Greggia neuofia 
Difiingua all' ombre tue metro erudito ♦ 

E fin mai fiempre il tuo bel fen gradito 
All* Idolo di Cipro Ara frondofa , 

' i - I* 6 Rijue - 
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Rifu egli andò tal or Geny baccanti y 

Qui Pan fen x corra ad animar le Piu e, 
£ di Satiri ognor Torme lafciue 
Scherzino in braccio alle Napee feflanti 

Emulando qui Progne Inni di Chio , 

./ Publichi de * tuoi rami i verdi onori 
E del tuo molle rezzo a* fr efebi ara ori 
Delle Bellezze tue mormori fi Rio . 

Sotto i tuoi rami in mezzo a* Tanni ignudi 
Celebri il Dio di Saffo Orgie piu liete. 
E m' offra 3 d y ozj a valicar le mete* 

„ Refe al crin 3 Mirti al brando y Edre a gli 
. (.fendi. 

Al rito bel fen y che d * aUrea luce ammanto 3 
Verfi dolce licor Calice Albano S 
Che > s* a te facto il Settate Campanoy 
Le . dolcezze d* Amor goder mi vanto « 
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Ma i fe d* vn Rio tra' mormoranti vmori 
Figlia Tronco d* Irlanda Augei 'volanti ; 
So tir a il gemino Rio de' miei gran pianti 
Vn Fiatano germogli alati Amori . 

Se ne ’ Bofcbi Elifei Riante ramofe 

San fauille desiar da * 'verdi Smalti 5 
Sitegli nel fen tra * gli Addai j ajfàlti 
Y&a Rianta, per me vampe amorofq* .. 

- u.A U V. j tj - ? T f 

- - ^ 

Ze tue frónde baciando > tenaci 
Stendo a' tuoi rami affettuofi amplejft 
Onde Amor fcriuerà co * dardi jlejjfi 
Nelle vifeere tue dolci i miei baci , . 

Sembra di Pafo a 9 teneri certami 
Emulator de ' fleffuofi Acanti » 

£/ * mofirar corrifponden-ce amanti 
Sien lingue le tue frode, e braccia i rami . 
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INVAGHITO 

dipoppea: 

ELEGIA XXX. 

A Rde vn Cefare } o Roma* II I>io bambino 
Trionfo ancor fu * Campidogli inuìtto , 

Le fibre accefo 5 e T Anima trafitto 3 
Vittima, è d’Amatunta il gran fluitino % 

Stellati il crin di Rofe 3 i vaghi Amori 
Aizzino del mio cor dolci Trofei . 

E s * adori colà fu * gran Tarpei 
Marte non piu. 3 ma T Idolo de * cori* 

' • , «. M 
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» > . » • 

Ni in armi pia del Viminale i Figli 
La gran Dea delle Spade 3 e delle Trómbe . 
Spezzati fon dalT Elimee Colombe 
All* Aquile Romane i fieri artigli . 

A te /aerati ho del mio petto i 'voti 3 
Vago mio Sol 3 bellifftma Poppea i 
Che i •vanti ofeuri ali * Acidalia Dea 
D* <vn Rifo a * •vezzi 3 e d* vn bel Vezzo a* 

(moti. 

Per te più cori il Dio de* cori ha •vìntoy 
Ch * abbagli tu con la Beltà nel Cielo 
La bianca Dea 3 ch * idolatrata ha Dcloy 
* il biondo Dio * eh* idolatrato ha Cinto «. 

immortale farà quel dolce ardore 3 

Che nutro al cor per le tue luci amate* 
Che di tua bocca alle dolcezze innate 
Rifioro ha VAlma 3 e nutrimento il core *. 

Di 
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Di Cipro intefa a' teneri Trofei * 

Se la bocca mi baci 3 e 'l fin m* abbracci* 
Con catene d* amplefft il cor m'allacciy 
Con tempefle di baci il cor mi bei , 

Langue di Marte il Popolo pugnace 

Di tue pupille a * folgori 3 che fiocchi . 
£ chiedono 3 adorando i tuoi begli occhiy 
V Anime delle Guerre a te la Pace . 

Del Sol 9 riuolta in fu V Etere a Mole 3 
Non più l'Aquila ammira 1 rai lucenti 
Chey'vagheggiddo i tuoi bei lumi atdentiy 
Han V Aquile del Tebro vn più bel . Sole, 

► *'*’•' S * V '■* J . , • 

«O^s&O* 

Già Roma ha già delle tue luci a* guardi 
Ferito il fin dagli Addai) teli ; 

Che lo Scudo fatai 3 c* hebbe da' Cieliy 
Schernir no pub del tuo bel ciglio i dardi, 

«§*&•» 

Sy* 
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Qu't > dotte 'vn Mondo epilogato ammira * 
Nel grà Mondo del Lazio il Mondo intero * 
De* tuoi begli occhi ad ubbidir l * imp ero 
Supplice l* Vniuerfo oggi Ji mira . 

Se adora de * tuoi lumi * ond * orni il fuoU* 
Merauigliato il Geta * i vai- fiottanti* 
Offre per te delle fue Stelle i 'vanti 
Alla Lupa Retea V Orfa del Polo, 

* s ■ » f . • r 

Se al fiammeggiar del tuo bel ciglio arciere 
Cede te Palme ojfequiofo Egitto i 
Alla tua gran Reità col cor trafitto* 

* Senza capo * s* inchina il Nilo altero, 

4>9s§*» 

Ée ad ammirar la tua beltà * qual Nume* 
Vien l* Aritnafpe infra le Marzie Scolei 
Per 'vagheggiar tanta Beltà fi duole* 

• Ch*eifol dijferri in fu la fronte vn lume. 

Se 
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Se 7 Trace qui fra le Retee Magioni. 
Gode del tuo bel guardo a * rati che fpafà 
Non piu dinoto adorator de * brandii 
Inchina fol delle tue luci i tuoni + 

Incenerito in fu gli Aafonj .Campi * (jfo. 
Vagheggia il Mauro il tuo bel vìfo augu- 
Ey j* arfe a* Soli il Mauritano adufto’y 
Arde via più della tua fronte a * lampi , 

Sé co» miti* onte y ingiuriofi a* Ioli y 
Sprezzano il Sol gl* impazienti Atlantii 
Corrono qui y de'Tuoi begli occhi amdtiy 
In due lupille a r inerir duo Soli , 

. 9 

Vagheggiator del tuo bel vifo adorno y 
Qui l* Argino oblio le Marzie lotte , 

E y fe fra V ombre idolatrò la Notte 5 
Adora qui de * tuoi bei lutni il Giorno , 

«*S s è«* 
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Tutto il valor de * Fulmini Latini 

Folgora già nel tuo bel vifo accolto » 
■Onde fia t che Idolatra » a/ /«a £*/ volto 
21 gran Capo del Mondo ognor s*inchi»i. 

Ma 3 fe rìdente il vago Aprii ritorna y 
Di Calte in Cielo inghirlandati i Torti 
E y miniando indufiriofo i Fiori y 
Di Smalti veretanti i Prati adorna S 

«6 

In queft* Orti odorati 3 otte pih Flore 
Hanno a * miei lujji anticipati i Maggi» 
Volgilo mio Solide * tuoi begli occhi i raggi » 
Su gli' Orienti a rifuegliar l' Aurore % 

Qui de * Verzieri in fu le Scene ombrofe 
Per te fpira il Giacinto aure vitali . 

■ Et amano per tei benché immortali y 
Gli Amaranti efalar l* Alme odorofe . 
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Da' tuoi lumi beendo aurei conforti , 

Qui la Rofa più 'vaga orna lo ftelo . 

. E> fe fra gli Afri il SjdI Rofa è del Cielo * 
Qui la Rofa tra' E tori è Sol degli Orti . 

Efpofio al balenar del tuo bel ciglio *\ 
Grauido ha qui d' odori il fen lattante: 
E 3 fatto già di tue Bellezze amante > 
Benché cinto di neui auuampa il Giglio . 

Di Tiara qui tra /* od orofa Troie* 

Cede al Ciel del tuo volto il bel Narcifo, 
E fouente 3 abbagliato al tuo bel vifo » 
Spunta nel Ciel mortifixato il Sole , 

«*§*&<► 

Più di Pace non godo aureo baleno 
Io 3 che di Marte i chiari pregi efclufi t 
Chi della Guerra i fi eri Tempj hachiufi , 
Apre di Gnido alle battaglie il fono , * 
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Chi fu le gote i vaghi Maggi infiora > 
Di lagrime difcioglie vn Verno ofiile, 
E chi fregiò col fuo bel nome Aprile * 
Or di due guance il vago Acrile adora . 

tei te nutrendo in feno ardore eterno * 

' Fatto fcopo d'vn ciglio a * Cipr] teli* 
Quei* c'ha fui Tebro edificato i Cieli * 
Ter tc chiude nel cor d* Amor l’ Inferno . 




Chi riporti nèll* Armonie la Palma* 
Dijftpa lagrimofo intenfa arfura . 

Chi del gran Quirinale arfe le mura * 
t Da duo begli occhi incenerita ha l Alma • 
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7 DELL’ ELEGIE, 
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RegifìFate nelle Saette di 



N On pii fulmini , o filanti , Amore in- 
fido pag, j 

tenti di Bellezze J Ardor, che bolle, il 
-3 [ D vn bel vifo Idolatra , in cieco errore, li 
Ecco di Cipro » o Feritor volante. 30 
Non più di Gnido j o faretrati Ardori. 39 
i) Or, ch*vn Maggio odorofo intima efigli. 48 
. TraquiUateui Àbi/fi . Occhio fereno. 57 # 

Sitibonda la Rofa in braccio a Flora, 

Publichi H JTlormonn d* A iiflrn voMntP * e 
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Cupido . 
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Alla Lampa di Dolo i rai Jucent^ 

Di Pafo gu dagl' Idoli volanti. 

Trionfa ognor , vittoriofo Amore. 

R ldri’or eta • Con / u imini di Juce • 

Rida 1 Olimpo, e, fu le Sfere aflifo. 

Dunque, fchermti 1 folgoranti Àrturi 

Serenità .fuggite. Albe, ridenti. , ' 

Piangete, o Giau&i, or- ,'che rfcll'oddc 
il Gioue . 

OnMSoife, al tenero Cupido',- 
rdc 1 Artico » Polo, Il Nume alato. 

Su i Colli d Ida abbandónata Amante 

Strauaganze di Cipro J AI fen ài 
Itampa. 

Non più Querce al mio crine . JJ cria 
m’infiori . . . 

Taccianogli Oricalchi. Infano ardore II* 

Arde vn Cefare , o Roma . Il Dio •':( 
bambino . , é ■ 
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Argomenti delle prcfenti 
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A Fauola di Gioue j innamorato di Ca- 



lifto y fi defcriue da Ouuidio nell e^« 
Trasformazioni, 

L’Auuenimentó di Narcifo y inuaghito di le 
■ fleflòjvien rapportato nelle Tiasforma- 
zioni ftefle da Ouuidio. 

La Fauola d'Amore.» amante diPfiche 3 fi 
racconta nella Metamorfofi di Lucio 
Apuleio. 

Il Fatto d’Èrcole > innamorato d’Onfale v 
vien regiftrato da Seneca nell’Èrcole fu- 
riofo, e da Ouuidio nelle Pillole. 

L’Innamoramento di Venere > e d* Adone fi 
rapporta da Ouuidio nelle Trasformazio- 
ni. Ma L’Au- 
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L*Auuenimento d’Aci > inuaghitQ„ di Ga- 
latea , vien riferito nelle T*ra$forma?io- 
ni ftefie da Ouuidio. 

La Fauola di Pluto , innamorato di Profcr* 
pina , fi fpiega vagamente da Claudizno 
nel fuo Rapimento . 

L'Innamoramento delPAurora > ed' Orio* 
ne vien defcritto nell* Vliflea d* Omero; 

Il Succedo di Leandro 3 e d*Ero è narrato da 
Ouuidio nelle Pillole. 

II Fatto di Circe , abbandonata da VIifTe_>, 
vien raccordato da Omero nelPVliflèa. 

La Fauola di Marte , innamorato di Nirene,- 
fi rammenta da Plauto » e da altri Autori 
appo Lilio Giraldi. 

Gli Amori del Tempo , e di Berecintia > 
appellato Saturno da* Greci > come in __ 9 ' 

vn* Inno d 5 Orfeo y fon toccati 3lla_j 
ricifa da Tullio, e da Macrobio ne* Sa- 
turnali. 

L’Auuenimento di Pafife, accefa d*vn Toro, 
fi ragguaglia da Seneca nellTppolito , e da 
Ouuidio nelle Trasformazioni. 

La Fauola del Sole, amante di Cirene, vien 
rammentata da Diodoro Siculo , e da Vir* 
gilio nell'Ecloghe. 

Il Fatto di Pan , inuaghito della Luna, fi ri-ri 
ferifce daNicandro, Poeta Greco, e da 
Virgilio nella Georgica. t 

L*Auuenimento di Pinete, innamorato deH 
la Notte , vien teiiificato da Pronapide , 
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Atitor Greco, appo Giouan Boccacci* 

Il SucceflTo della Luna, accefa d* Endimionc, 
fi canta da Éfiodo, e da Ouuidio nell* Arte 
degli Amanti . 

La Fauola del Sonno » inuaghito di Pafitea* 
vien raccontata da Omero nell'Iliade ♦ 

Gli Amori di Clizia » innamorata del Sole* 
fon cantati da Ouuidio nelle Trasformi* 
zioni. 

L’Innamoramento delRifo, òdi Venere* 
adorato per Nume in Landa dallaGrecia* 
fi tocca alla rinfula nella Trasformali©* 
ne di Lucio Apuleio. 

I ,a Fauola d’AIcina , abbandonata da Rug* 
giero, è fpiegata nelFuriofodi Ludoui* 
co Anodi . 

Il Fatto di ZeiErò » accefo di Flora * vietùì 
mentouato da Lattanzio Firmiano. 

L’Innamoramento di Nettuno * e di Teti li 
accenna da Criiìppp, Autor Greco > e da 
altri Scrittori. 

Il Succedo d’Arirteojinnamorato d’Euridice* 
vien toccato da Virgilio nella Geor^ica* 

La Fauola di Borea , inuaghito d* Oritia , li 
porta nelle Trasformazioni da Ouuidio* 

L* A u uenimento d'Enone » abbandonata da 
Paride vien trattato da Ouuidio nelle 
Pillole, 

L’Iftoria d’Alchida , accefo d* vna Statua d* 
Amore , li teftificada Plinio. 

L’Innamoramento di Cleopatra, e di Marc* 
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ahtonio è ragguagliato da Dione Niceo. 
.L'-Vuuenimento diSerfe , innamorato d’vu 
Platano, fi narra da Erodoto. 

Gli Amori di Nerone, e diPoppea, fi re- 
giflra^Q da Suetonip a e da Tacito negli 
Annali. 
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E L tempo fteifo , che di- 
moro fra l’amenità di Po- 
filipo, per divertirmi dal- 
le delizie degli Studj * 
fon dall* amenità degli 
Studj divertito dalle de- 
lizie di Pofilipo . In va- 
gheggiando i Fiori , che 
fono le Gemme di Primavera, compongo 
i Fiori ; Rettoria, che fono le Gemmp % 
delle mie carte. Con vna mano mieto le 
Calte > che fembrano Stelle de* Prati, e 
4 con l’altra, fcriuo le Metafore, che fono 
le Stelle delle mie pagine . VnaRofa, mi- 
niata fra gli Smeraldi delle fronde , nP 
infegna a favellar più Rofe , come Huoia 
dice, fu* Diamanti de* miei Volumi . Dal- 
le Frutta , che imalta Pomona tra le ver- 
i fcure , apprendo ad arricchir di Frutta 

M 6 eru- 
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erudite i miei fogli , ch’avanzano di Ri- 
manila le Poma d* oro degli Orti Efpe- 
ridi. Il Canto d’una Filomena, difcioìto 
fovra un Mirto , mi coniglia a fcriverd* 
Amore. Il Concento d’ un* Iti > artico- 
lato fovra un* Alloro , mi Infinga a can- 
tar di Marte . Da* candori dell’Alba im- 
paro la candidezza dello Stile , e nelle ca- 
dute del Sole , alzo 1* ingegno a fpecula- 
zioni di meraviglia 3 fenza ripentaglio di 
cadimento'. Godo nulla di manco delle__> 
fatiche ; pofciacche partorirono al mio no- 
me luftróri di Rinominanza. 

Chi non fa nulla 3 impara a far gran 
male, opinò Catone. Il perchè Platone, 
poco anzi di compiere il numero de* fuoi 
giorni , per non vivere negli ozj » tene- . ] 
ua fotto il capo i numeri di Sofrone , 
nota Quintiliano . Et Archimede per 
non tener le mani /penzoloni 3 quando 
gli mancauano i Papiri, fcriveva fovra ri 
filo corpo le linee Matematiche . La ornie- 
llo comporto eziandio fra* godimenti vil- 
lerecci il quarto Concerto delle mie Si- 
rene , il quale s* imprimerà eon le Saette 
di Cupido , Elegie da me compiute , alber- 
gando voi meco ne* diporti d’una Viilata, 
predò a Cuma . Ho compilato altresì le 
Contefe Accademiche , Il Calamirtro delle J. 
Mufe, & Il Critico cenfurato . Opere tut- i 
te di profonda erudizione , e giouatiue a chi 

van- 
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vanta fior d’ingegno , Ho proccurato d’i- 
mitar la maniera di Menandro 3 la qual 3 
come attetta PJutarco> talentò a tutti. Non 
vive 3 chi vive oziofo ; pofciacche nulla 
differisce da un cadavere 3 dice Seneca . 
Imparar dee PHuomo fin che vive 3 con- 
figliò Solone . Con Poro fi comperano gli 
ornamenti del corpo 3 auvifà Metrocle„ » 
appo Laerzio , quegli dell* - animo col Tem- 
po . Il perchè allettato da Genio commende- 
vole 3 mi giova d’impallidir ne’ Licei fovr^ 
un branco di Libri , Mi rido di certi 
Greci 3 i quali 3 poueri d’ingegno. 3 e più 
d* erudizione 3 fi forzavano d* apparir 
Savj 3 faccendo pompa di preziofi Volumi. 
A coftoio fervivano i Libri 3 dice Lu- 
ciano* come al Calvo il pettine 3 al Cie- 
co lo fpecchio .' Faticando di notte tem- 
po fenza reftata* adombro quella Statua di 
Saturno 3 eretta da’ Fenicj con quattro 
occhi 3 rapportata du Aleflàndro degli A- 
leffandri * la qual dormiva vegghiando 3 e 
vigilava dormendo . E perche voi bra>- 
mate d’afcoltar quali fieno le mie faccen- 
de dopo gli Situi j 3 volentieri le vi rac- 
conto,- c mi piace di fen tir > che nclPAcca- 
demie d’ Anuerfa , nella Fiandra * doue 
oggi giorno dimorate > s* intenda bene fa 
noftra Italiana fauella . 

Dopo le occupazioni erudite 3 m* affido 
foYente fovra lina Fonte 3 liquido Spec- 
chio. 
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chio de 9 Prati 3 c, contemplando le mie 
fattezze 3 pratico i configli giovevoli, di 
Socrate . Egli ammoniva, i fuoi Discepoli 
a mirarli negli Specchi 3 affinché > fe fpa- 
ruti fi vedevano > proccuradero di diven- 
tar apparifcenti con la bellezza de* coftu- 
mi j fc apparifcenti fi miravano, proccu- 
raflero di non diventar difformi con Ia._» 
bruttezza de* Vizj. Quindi imparo a te- 
mer più di me hello, che di chi che fia, 
come auvisò Chilone t Poicche 1* Huo- 
mo , abbandonato in braccio del (enfio > 
non ha maggior nimico di fe dello. Non 
mi Infinga Epicuro, aderendo efier la vo- 
luttà il fio mono, bene . Ben mi convince^ 
Antiftene Socratico, conchiudendo edere 
il (opimo male . Nel volamento della no- 
dia Vita, imitar dee P Huomo gli Vc- 
celli Cafipi > mentovati da Eliano , i qua- 
li , volando lupini , rimirano fiempre il 
Cielo * In tutte le nodre azioni hauer 
dobbiamo, riguardo al Cielo .. Meditando 
primamente la Condizione umana , mifiuro 
le ball'ezze dell 1 Huomo con ? ombre delle, 
miferie dell* Huomo ftefi'o sì come Ta- 
lete mifuraua l 1 altezze delie 1 

con l 9 ombre delle Piramidi dede . Il Mon- 
dò fimiglia. alcuni Specchi, riferiti da Pli- 
nio , i quali j in vece d'Huonum 5 dimoitra- 
np certe ombre . Ómbra fu dalla penna 
d* Orario appellata 1* umana Vita , Uni- 
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bra di fumo la dichiarò £fchilo , Onjbra 
di fogno la diffinì Pindaro . Quindi * po- 
llo in . non cale i luftri delle umane gran- 
dezze 3 ainoi luftri d*una vita bontadota. Se 
fei grande 3 non fei buono 3 fe fei buono* 
non fei grande^ mi configlia Zenone. Il per- 
che Filippo>> feri ue Plutarco» èfler volle pri- 
ma buono » che Re . Non, è bène il viuere» 
ipa il ben.'viuere » pronunzia l ( o Stoico di 
Roma . Aforifmo» ufeito dal Liceo di Plato- 
ne 3 il quale infegnò » che pregiar non fi dee 
la vita » ma la buona yita . Con la jVlqde- 
ftia 3 ch’è la cuftode di tutte le Virtù » come 
vuol Tullio , fon giunto al godimento 
della .yera Felicità » giufta la fentenza del» 
P Oracolo Delfico » appo Macrobio > poi- 
ché fon, giuntq al conoficimento di mp 4. 
fteifo . Raflèmbro quel. Greco Antifonte* 
il quale * racconta lo , Stagirita , haueu tl 
gli occhi » allogati in modo* che vedeva, 
fe. fteflo » ovunque dimorava . Nell’acqui- 
fto delle Dottrine» inueftigando gli arca-, 
ni della Natura 3 conofeo quanto fia cor- 
to 1 * umano intendimento ... 4 Laonde tar- 
pando Pali d^lP alterigia 3 meftier fa di con- 
fidar ne J Licei con Socrate 3 io fo » che. 
nulla fo . Anzi di proferir ‘con Anatìàr- 
co j ne, meu fò» fe nulla fo . Abbifogna * 
determina Filemone* che l’Huomo fi rac- f 
cqrdi fempre d’ eft'er Huomo » per efièr 
tcjnpr.q Huomo, v Fu ludibrio del Mond^ 

quei '» 
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quel Greco , il quale per fomentar l’altu- 
ra dei fuo corpo, ch’era pur debole, cin- 
gendoli con [e fcorze degli Alberi , fu 
fu le fcene d*Àriftofone appellato Huotn 
di cortecce . ' '> ! 

Ragiono talvolta con una Statua , eh* c 
nel centro del Veritiere, chiedendole un 
qualche dono , per auuezzarmi, come fa- 
ceua Diogene > a non ottener mai nulla 
dagli arbitr; incoranti della Fortuna , I 3 
quale nelle fùe vicende è fimigliante a quella; 
Femmina Indiana , rapportata da Filoftra- 
fo> la quale era mezza bianca, e mezza 
nera. Ne l'Huomo s*ha comperate l’orec- 
chie di Gioue , per faucllar con Giouenale, 
ch’afcoltar debba Tempre le noflrc addi- 
inande . Col diiprezzo delle ricchezze , 
avuertì Epicuro , diuien l'Huom ricco . 
Poiché , fe viue alla Natura , dice il men- 
touato Epicuro , non farà mai poucro , fc 
al fenfo , non farà mai ricco . Non curan- 
do pofledimento d* opulenze » polfiedo me 
Eeilo . Pofciache noi fìam noflri , ammo- 
nì Seneca , quando i tefbri non fon no- 
ihi . Perde PHuomo fe fteflo nell’acqui- 
ùo delle douizie . Il perche auuifà Dio- 
gene appo Maflimo Tirio , che 1* Aua- 
ro non è in fe fteflo . Non fi vergogna 
d’hauer tante opulenze , diceva AnaA 
Emene contro Huom ricco » quando non 
Jhh fe fieli® ? Ammaefirato nella Scuola d* 

Spi- 
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Epitetto , ho tutto quel , che voglio y 
perche voglio tutto quel y c* ho . Con la 
pietra Lidia fi cimenta 1 * oro 3 con 1 * oro 
PHuomo y m* infegna Chilone . Laonde^ 
fon fatto Re di me ftefl'o 3 non prezzan- 
do y a ufo di Diogene 3 i fregiamenti d*A- 
riftotile 3 mendicati dagli Alefiandri . Poi- 
ché Diogene cenò > quando volle Diogene; 
Ariftotile , quando volle Aleflandro . Non 
curo balenamenti 3 ne di tefori , ne df 
grandezze 3 perche mi dice Pirrone, che 
le cof®di quello Mondo non fon vere . De- 
mocrito mi giura , che non conofcc nul- 
la di quel 3 che vede . Anzi vuole , che 
noi vediamo folamente 1 * immagini del- 
le cofe, & afferma 3 che molte di quelle 
ne men fono . Vna fola cofa è certa , che 
niuna cofa è certa , conchiude Plinio , Ma 
conceduto, che le Ricchezze fieno foftan- 
%c reali, ha la Natura dipinto ne* tefo- 
ri fteffi i nocimenti , che da quelli adi- 
uengono alPHuomo. Nella Gemma Garamà- 
tide, fcriue Plinio , ha miniate le Stelle 
Hiadi , eh* apporrano tempefte 5 e nella 
Affrapia vn bagliore di fulmine, gerogli- 
fico di fterminj . Nella Gemma Afteria, 
avuerte Plinio ftefib , ha rinchiuda un a . 
luce a modo di pupilla , eh* andanìb , e 
ritornando , di continuo vi fi muoh<> « 
adentro . Simbolo dell'animo inquieto de* 
Ricchi . Il perche auvedutamente ammo- 
nire 
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nifcc Seneca-, che le ricchezze fi poflìedo- 
no con più trauagli di que* , co* qnali s* 
acquidano.. In un angolo di: Villa fon — » 
fatto ben tetragono , come Huom dice , alle 
misleanze della Sorte . Lontano dagli eftre- 
mi del poco, e del molto, vivo nel mez- 
zo , e godo una vita più , che giuda _ Im- 
perciocché non v* è cofa più giuda del 
mezzo, proferì Omero. M* infegna Ora- 
zio, che ’l mezzo fia una Virtù, regola- 
trice dei Mondo Quindi temo più le»_» 
fuggedioni del troppo , che i tonamenti 
delle nugole . Nuoce troppo all* Huom a 
quel , eh* è troppo , mi dice Plinio . Il 
perche i Saputi commendarono molto quel, 
che non è molto, mi rammenta Pindaro. 
Regolato dalla Temperanza, fcanzo le funi- 
mee deli* Ambizione , le quali ©feurano , 
:yizi che no , l’altrui gede . Afl’embrano gli 
ambiziofì quell* Adriaco,riferi.to da Ezechiel 
Cadrenfe , il quale elalaua tanto funm 
dal fuo corpo , che gli tinfe il volto, cosi 
come un* Etiope . Farmi il fumo dell am- 
bizione fimiglievole. alla fummea di cer ^ e 
Erbe , rapportate da Maflimo Tirio -x che 
innebria gli Sciti , e gli mena a precipi- 
zj , Divenuto fordo a tutt* edri d Am- 
bizione non ambifeo rigogli di Toghe—». 
Obliando flrafcico di Clienti-, tra* qua i 
s* incefpica in mille didaTtc , anzi an ar 

Yo°lio , come fdamò Tcmidocle pe r 
& . via 
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via del fepolcro * che del Foro. 

Nella maldicenza poi de* Meuj loquaci* 
che penfano d* ofcurar la voftra Rinomea* 
cinguettando contro la gloria della voftra 
Facondia * imitate la fofferenza di Sofocle* 
il quale chiamato folle da certuni * rifpo- 
fe loro* fe. fon Sofocle * non deliro * fe 
deliro * non fon Sofocle . Sieno ferui del- 
la lor lingua * e voi padrone delle Yoftre 
orecchie * come dille Ariftippo a certi 
linguacciuti . Parla molto* chi non sa mol- 
to * vi raccorda Demoftene . Gli Amici del 
noftro Secolo fìmigliano le Teftudini India- 
ne * oftèruate dal Fjifico Ligonio’* c* han > 

tre cuori . Con la rubuftezza d’ una Vir- 
tù generofaproccuriamo * che fe ne* tem- 
pi di Diogene ne’ Teatri della Grecia^» 
erano pochi Huomini , e molte Genti* 
oggi fieno per Noi nell* Accademie dell* 
Italia poche Genti * e molti Huomini , 
V* abbraccio col cuore. 
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PO 

D. PIETRO C AS ABVRI, 

CONCERTO QVARTO. 
Quantùnque attenda a gìiStudj delle Let- 
tere 3 ho coraggio di combattere contra il 
Turco nelle prefenti guerce d*Vnghcria, 
PROEMIO. 

S Vtglìo il Plettro gemmato 3 e d'aurei c ar- 
ringo in Parnafo armonioft. ir fogli* (me 
Onde * d * onor per innalzarmi i Sogli , 
Suifcera Paro offequiofa i marmi . 

S* Ofie laceratricè aulii en } che s'armi 
, Contro la Se tra* Getici rigogli * 
Contra lo Scita in bellicofi orgogli 
Affembrerò qual Folgore tra l* Armi, 
Ecciti il Trace infanguinata Aletto ; 

Ch* io di Bellona efercitato all* arte* 

Il Trace a Crijlo 'umiliar prometto , 

A me d* Erilo i Vanti il Ciel comparte 3 
Ch* vn* Anima non ho * ma tre 3 nel petto i 
Qr mi rendono vn Febo 3(5* ora vn Marte . 

Com* 
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Commendo l'Altezza di Carlo,t)uca di Lo - 
rena,Generalifs. deH’Armi Imperiali,pcr 
Jc Vittorie, ottenute contra il Turco* 

P Vgna il gran Duce y e del fuo brando a * 
Pio ile firagi pietofe a* Traci Agoni, (tapi 
E 9 diffidando i barbari Maconi y 

> Smalta d'Ofiri Sanguigni i Marx,) Campi . 

. • * • \ 

Le Rocche efpngnay e parche Tlfiro a f tu ampi 
Della fua Spada efpugnatrice a * tuoni i 
Onde il valor degl* incliti Buglioni 
E a 3 eh * a note di Stelle in Ciel fi fiampi • 

Suda fra TArmi in fu T Odrifio gelo , 
Onde lo Dio y che le Falangi atterra y 
Già T ammira agguagliar l’Occhio di De lo, 

S* ardono e gnor Sanguinolente in guerra > 

O la Spada di Carlo ha Marte inCieloy 
O la Spada di Marte ha Carlo in Terra , 
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Lodo i Signori Viniziani per I* Im- 
prefe 3 fatte contro 1 * Imperio 
Ottomano . 

•a 

A Rde l'Afta di guerre . A* fuoi Maeoni 
Suda T ureo Vulcano Armi lunat.e . 

E ‘vanta all ' Adria in fu le Prore alate 
Vampe recar da' gelidi Trioni . 

Ma 3 folgorando i Veneti Campioni \ f 
Anime di Battaglie 3 Afe ferrate * 

Co' torbid' Ojlri d' Anime juenate 
Fan delle bianche Lune airi gli Agoni . 

• “ t • 1 ^ ^ rt». 

Cosi 3 pugnando incontro al Trace altero* 
La Reina del Mar fu * Campi efpone 
Di più Gradini Efercito guerriero . 

Ceda 1 * Argina all' Itale Bellone . • : 

Se Duci partorì l' Ache 0 Def riero ^ 
Marti produce il Veneto Leone . 



Alla 
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Alla Maefìà Cattolica di Carlo Secondo^Rc 
•*.- delle Spagne per gli Sponfali 3 celebrati 
con la Reina 3 Maria Lodouica 
Borbone-, 

P Er. ingemmar della gran Spofa $ Manti 3 
Ter arricchir della gran Spofa i Tfpniy 
V» Gange t' imitar l' Eoe Giunoni 3 
Valla ti ricamo gli Oftri regnanti , 

Ter cuflodir dì fue Bellezze / 'vanti 3 
Ter darle in fen corrifpondenti i doni , 
Ti comparti T eterno Gioue i tuoni 3 
Cibele t* appreso Mondi gemmanti , 

. » _ j . 

Ter aprirle nel fen piaghe vitali 9 
' Amor ti forfè i folgori > che fiocchi * 

Venere t* eccito l* Armi fatali , 

• * * * ' * 

£ j per trottar V alta Beltà > che tocchi > 
Off effe a te V alata Dea cent * ali » 
Aperfe a f e T occhiuta Dea cent' occhi, 

«•fsl* 



Al 
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é,l Al Signor D. Michele Cafaburi* mio. Fra- 
niti. tello y dimorando Capitano nello 

Stato di Milano, 
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Q Valor degl* Inni a* regolati Incanti 
Spofi in Parnafo nrmoniofi Auori » 
v Emuli tu fra gl * Itali Cantori 
I metri a Lesbo >&* a Micene i canti • 

Qualor del brando a * Pulmini tonanti 
Su e gli di Marte infuriati ardori 3 
Premi y intrecciando i trionfali Allori » 
Suenati Achilli y e fuifcerati Arganti , 

§luindi della tua Lira all* auree note» 
Della tua Spada a * Folgori ammirandi 
Tien lo Stupor V altrui pupille immote : 

Che a vincer Cigni » a debellar piti Grandi » 
Hauefti tu dalle fi elianti Rote 
D* Orfeo le Cetre » e A* Orione i brandi • 
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Innamorato in tempo di 
Primaucra . 

«ggsg» 

A Tre a* balconi Eoi l* vfcio lucente > 
Miniando di fior gli Empiemi al Prato » 
E *1 fuo bel Cacciator godendo a lato y 
Ride al rifo de * Fiori' Alba nascente. 

Sepellito tra * Gigli il Verno algente 
Dell* Aure Ajftre al palpito odorato 3 
Mentre abbraccia nel fen Zeffiro amato y 
Scherza al rifo d* Aprii Flora ridente, 

2>* O pi nel grembo il gran Tonante affo* 
Al rifo ognor degl* Imenei fiellantiy 
Rende vn* Iride al Ciel ridente il vifo. 

Fato crudel degli Addai) Amanti! . 
Giubila il Mondo innamorato in rifo j 
lo fot mi fìruggo innamorate in pianti • 






La- 
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Lamenti diVenere per Adone» 
inuaghito di Falfirena. 

D Ell* empia Maga a* lufinghieri omaggi 
S'hai dell'Anima incauta i fenji inteti* 
Cadono alle mie lagrime cadenti 
Gli Aprili in Cipro 3 in Amatunta i Maggi , 

Delle mie vampe a gli ofiinati oltraggi 
Nutro nel cor mille Vefuuj ardenti , 

E 3 priui già de* lumi tuoi ridenti 9 
Mancano in Ciel della mia Stella i raggi • 

Tieta- di C iter e a + Gli occhi fi elianti 
A* me riuolgi or che foccorfo inuoco 9 
S Anima di Ciprigna ejfer ti vanti , 

"Ecco langue per te 9 meli a non poco y 
La gran Dina del Rifo in braccio a* pianti* 
a gran Figlia dell' Acque ingrebo al foco . 
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Efletti , cagionati da B. D. che palleggia . 
in va Giardino, lungo le fponde 
del Mare . 

S E in mezzo d* Prati in fu * nafcenti albori 
Di Calte Elpina inghirlandata appare. 
Ridono allor con allegrie più care 
D* Aprile in fen multiplicati i Fiori , 

Del 'vago piè co* palpitanti auori 
Se calca dell * Egeo le ritte amare , 

Gli •vmidi pajft incatenando al Mare , 
D* amene calme innargentata è Dori . 

S * ha •ver l* Olimpo t dolci lumi intenti , 
Accrefcer •vanta all* Idolo di Deio 
Epicicli di rai , lampi lucenti . 

Cosi, fcoccando a noi di Gnido il telo. 
Smalta per lei fu* lucidi Orienti 
Fiori il Suol , calme il Mare > e lumi il 

( Cielo . 

«»$$&•» 
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Innamorato di B. D. che 
piange • 

D I due Tupille a gli Efperi piangenti 
Rid e ìfcher zzando in Amat unta* Amore» 
Onde languendo incenerito il core » 

Ha fra perle Eritree tombe lucenti • 

De* fuoi rai lagrimofi i nembi ardenti 
Suegliano in Cipro inufitato ardore : 
Che piouer fembra al preziofò 'umore 
Stemprato il Sole in Riuoli cocenti . 

O del Cielo d % Amor vaghe fiammelle ! 

O diluuj di raggi » ond * a* Fattoli 

Inuidiar non fo l* auree procelle! ^ 

« - 

Eeate vampe » auuentorofi duoli » 

Se m* accendono il cor fochi di Stelle > 

Se m* irrigano il fen pianti di Soli! 

\ 

«o§»S* 
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A B. D. che non vuol farli miràr nu- 
da nel bagno fu le riue di 
Pofilipo . . 

* E l'Alba amante in fu gli Eoi naf centi 
O' Del fuo bel Cacciator gode gli amori , 
Ignuda in Ciel fu' mattutini albori 
Del fen gli moflra i palpitanti argenti . 

* » ; » • . \ t , 

Se 3 miniando alle Campagne i Fiori 3 . 
Sente Flora d* Amor vampe cocenti 3 
De' Frati ameni entro i Licei ridenti 
Suela del feno i trctnolànti auori . 

Sé dal bel fianco i vaghi ammanti e f elude 3 
Teti al Rettor delle Contrade amare 
Il candor del bel feno ancor difchiùd'e . 

Deh 3 feopri 3 Alce a , le tue beltà piu care » 
Ch* additar già le lor Bellezze ignude 
V Alba in Ciel 3 Riora in Terra , e Teti 

(in Mare . 
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Per bella Ninfa » che piange } 
e ride. 

S E mai Neera all or , eh* Amore implora , 
Gli Efperi de*begli occhi ha fcioltì in pi a* 
Men 'vaghe le fu e lacrime fiillanti t ( ti , 
Dal Ciel rapite 3 ha la vermiglia Aurora • 

Se ride all or 3 che i lieti "Prati infiora 
ai* raggi de* Luciferi brillanti 3 
Men dolce ancor de* labri J noi gemmanti 
* D* Aprile in fieno il vago rifo ha Flòra » 

De* fiuoi lamenti ha miniato il manta ' • 
Il fofpirofo Aiace > e *1 bel Narcifo 
Schema fu* Fonti al fuo ridente incanto» 

0 foaui Magie del Ciel d*vn vifol 
Piange Neera 3 e feura all* Alba il pianto. 
Ride Neera , e feorna a Flora il rifo » 
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Per bella Ninfa . 



P Rodigj di bellezze ! Al tuo bel vifo 
Cela d* Idolo il Fior gli Ofiri beati % 
E •vinto cedo a * tuoi candori innati » 
Di bel ghiaccio odorofo il Giglio intrifo . 

Ganimede di Flora» il bel Narcifo 
Di te men dolci ha gli aliti oderati • 
Et han di te men vaghi in grebo a * Prati 




Scura il bel fuon delle tue voci intatte 
Eco fonerà » x e prejfo a gli Antri caui 
Di Progne ancor le care note abbatt e • 

E vinci ognor tra * Vezzi tuoi foaui 
Col Nettare del feno all* Agne il Latte» 
Col Nettare de* labri all * Api i Fani. 

c * 



«9<2'S» 







D 



DHL CASA BVRI. 15 

Per B. D. inferma. 



* A tropo ingorda a* gelidi perigli 
Nutre Elpina di foco Etne bollenti . 
Et ha del volto in fu gli Aprili algenti 
Smorte le Refe 3 agonizzanti i Gigli . 



Dell* arf e fibre a* palpiti vermigli 
Lacrimone Tragedie offre alle Genti 5 
Che de* bei lumi a gli Efperi languenti 
A i Vezzi ìntima in Amatunta efigli . 

Del cor 3 eh* auuampa 3 a gli aliti mortali 
Sudi i Filtri Epidauro 3 e *1 Dio dell* Ore' 
Suegli all* aurea fua Vita ore immortali } 

E porga > onde dia pofa al grane ardore 3 
Ferri falubri > e Farmachi vitali 
Le Rofe Citerea 3 gli firali Amore •, 
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Amante > che inulta B. D< ad 
vn Giardino . 



O Rj ch'infiorati in Ciel d'Europa i Tori y 
Danno del Verno alle pruine efigli y 
Qui vieni y Elpina y oue d' Aprile i Figli 
Latta il bel Rio co' mormoranti vmori . 

Qui T Acid alia Rofa » Aflro de * Fiori y 
Brama dalle tue guance Oftri vermigliy 
E dal tuo feno impareranno i Gigli 
Smaltar fu gli Orti immacolati albori 

Eco odorofa a* gemiti > c' ho pronti y 
Fard Giacinto y e le Sabee Viole 
Il tuo rifo imitar vedranno i Monte . 

Anzi d' Aprii tra la fiorita Prole 3 
Narcifo haurd de' miei gran pianti i Foti y 
Clizia godrd ne' tuoi begli occhi il Sole , 
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Diana innamorata d’Endi- 
mione . 

S On vinta* o Gnidi . Ecco Ì Italie Rofe 
Smaltano del mìo crin Ì Ambre filate • 
Righino al fen le calte netti innate 
Di fraganze Qrontee nubi otorofe . 

Da me non più fra le bofcaglie ombrofe 
Vetrai le Reti d 'vaghi Cerui alzate'* 
Che biondi lacci y anzi Catene aurate 
Ali Alma accefa vn 'vago crin compofe * 

Non 'volerò fu le neuofe brine y 

Se molle già d % vna Pupilla il tardo 
Mi fulminò tra le Eorefle Alpine . 

E orza di Cipro onnipotente , ond* arto ! 
La gran Dea delle Reti allaccia vn crine y 
La gran Dea delle Cacce impiaga vn 

( guardo , 
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Vanti d’ Amore . 



F olgore d’Amatunta , io prendo tu gioco 
Volar di Teli entro le vie profonde . 
E per mostrar l'alta virtù , eh* afionde» 
Nella mia man l’ Onnipotenza è poco . 

Tra le E 'taccole miei eh’ ognor prouoco y 
Vdpa ajucgliar 3 ch*auree dolcezze infode y 
Arde Vittima in Gn'tdo il Dio dell * onde i 
Gela Vittima in Cipro il Dio del Foco . 

Son de 9 vincoli miei vanti men grandi » 
Se Dite auuinfi in fu * Tartarei Troni , 
Legar gli Alcidi y incatenargli Orlandi . 

E da’ miei dardi in laureati Agoni 
Impiagato fofpira il Dio de 1 brandiy 
Fulminato languifce il Dio de tuoni • 
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Inuito bella Ninfa alla Villa > in 
tempo di Verno. 

O R 3 che dell 3 Orfa gli aliti gelati 

Legano a 3 Fonti i mormoranti argenti* 
E 'veggio 3 afflitti a 3 flbili de 3 Venti 3 
Delle gemme d 3 Aprii sedotti i Frati 3 

Ni ce 3 qui vieni 3 a * tuoi candori innati 
Vedrò piu Gigli in mezzo a 3 Verni algenti J 
E ne 3 bei Fior de 3 labri tuoi ridenti 
D 3 ibi a godro gli aneliti odorati • 

Tra 3 riflejfi d 3 vn gelo a 3 labri il tifo 
Smaltar potrai qui lieta > e in aurei lacci 
Il crin fregiar di molli Sabe intrifo . 

Tra neut Orionee la Selua agghiacci 3 
Che 3 mirando fu 3 geli il tuo bel vifo3 
Specchi faranno al mio bel Foco i ghiacci . 
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11 Latte. 



I O dì bianche dolcezze aU*Huomyche nafte* 
Nettare d * vna poppa , offro i rifiorii 
Di fofianze più grate in fieno a * Fiori 
Api mormor attici Ibla non pafice « 

Tanto il bel Giglio all or * eh* Aprii r inafe e* 
Delle mte candidezze ama gli onori 3 
Che » nato appena a * rugiadofi albori * 
Brama d*effer canuto entro le fi afe e * 

Friuy che vele hebbe il Mare * aratri il Toro* 
Alimentai ne * Bofichi a* rai di Deio 
Con le dolcezze mie l * Età dell * Oro * 

Fin fu l* Olimpo t miei gran vanti io fuelo* 
C*ho d*Afiri in mezzo vn lucido teforo 
Delle- bianchezze mie fmaltato il Cielo % 



Per 
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Per B. D. che fuda in tempo 
di State • 

A Rdono i Cieli . All* inclemenza efiiua 
Cadono efiinti inceneriti i Fiori ; 

E di Sirio non tempra i fieri ardori 
Onda fufurratrice 3 Aura lafciua . 

Alla Stella di Neme Apollo auuiua 
T ra gli aneliti accefi Etnei bollori 5 
Che fin del Geta i congelati algori 
A dijftpar co* fuoi ruggiti arriua * 

A i lampi Eoi y bene * ha di ghiaccio il core * 
Or fuda Nice , e feura a* bei fembianti 
L* argentee Ferie alle vermiglie Aurorei 

I 

Ma pioua di fudor gocce fintanti : 

Che giufio fa nel fuo bel r uifo Amore 
f L* Immagin i apparir de* miei gran pianti . 



• *&&&* 

rS 






Inulto 





t; 



fi, LE SIRENE 

v Inuito B. D. ad vn Giar- , 
. dino. 

V Agifce Aprile * e d* aliti odorati* 

Nunz) d'Albe ferene * innebria i Fiorii 
E temprano fu* rami a * nuoui Amori 
Mujici Epttalamj i pinti Alati * 

Qui vieni y o Filli * oue ridenti i Frati 
Fingon la tua Beltà fra tnolli odori > 
Moftra il tuo erin fu * rinafcenti albori 
La Calta qui ne* fuoi he* crini aurati . 

Qui le Porpore Iblee del tuo bel vifo 
Smalta la Rofa * e*t tua candor dipinto 
Suela il Giglio neuofo al fuo bel rifo • 

JS con Cifre odorate ha qui dipinto 

Nelle fue fronde i Vezzi tuoi Narcifoy 
Nello fue foglie i pianti miei Giacinto % 
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Polifcmo a Galatea « 

• v. 

Q Vi 3 dou * arde 3 tonando TLtna bollente* 
Le Piate a' C0UÌ3 alle Cavagne i fiori* 
E dou e in fen di /empitemi ardori 
Tempra i folgori al Ciel Vulcano ardente 

Sempre mi fuggi* & al mio duol pojfénte 
Vefii T Anima ria d* afpri rigori* 

E fembri dura a 3 graui miei languori 
Vna rigida Balza* un* Alpe algente . 

Odimi* 0 Bella* e gli tìcchi tuoi (i elianti * 
Che fan lucidi oltraggi a * rat dì Tele* 
T>*una lagrima irriga a 3 miei gran pianti, 

Oue i Pulmini ha Gioue * Amore un telo 
tìauer non può per faettarti ? E vanti 
Su T If ola del foco il cor di gelo ? 
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Per va Giglio nel petto di bella 
Donna . 

(no % 

O R 9 che fmaltano a Flora il 'Mondo atne- 
Con ricami d' odor Maggi pittori s 
Et afcolta auuiuar Metri canori 
Le Sirene de * Bofchi il bel Tirreno « 

Scherza Giglio gentil del tuo bel feno 
Con fraganze Sabee tra * i molli auori . 
£)i’ Iride è de * Campi 3 a * i noflri Amori 
. Trefagifce di Pace vn Di fereno , 

Se a^cilefiri fulgori vn Ciel T addito 3 
Forfè di tua Beltà 3 che » cori abbattei 
Ejfer bramo Competitor fioritoì 

No: Se T onor delle fue foglie intatte 
Ei qui difpiega 3 ha baldanzofo ambito 
Piti del tuo fen 3 che di Giunone il Latte . 
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DEL 'CÀSABVR.I, 35 

1 ’ ■* Inuito la mia Ninfa ad vn 

Giardino. 

i 

* AJ ^gli Emblemi d* Aprii Cifre eloquenti 
' J.^1 Belle Bellezze tue qui leggi * o Dori, 

Del tuo crine ha, la Calta 3 ebbra d'odori * 
- Miniate nel fen V Ambre lucenti ; 

Schiude il Liguflro in fu gli Boi nafcenti 
!. Del tuo bel feno i palpitanti auori ; 

n EU Tulipo gentil Proteo de * Fiori , 

Ha de 1 bei labri tuoi gli Ofiri ridenti . 

1 L'Iri odorofa 3 onde han le brume efiglio 3 
ti Finge di Fior a in fu V ameno loco 3 

' E- Arco faettator del tuo bel ciglio , 



E H ghiaccio del tuo petto 3 e *1 mio gran foco 
Con la bocca di neue addita il Giglio , 
Con tre lingue di fiamme efprime il Croco • 









Per 




}6 LESI R-* N E 



Per B. D. che va in Vinegia a 
ritrouar il fuo Vago. 

(de 

D EH* Acque alberghi entro le vie profon - 
Del bel foco d* Amor Vardor più fido » 

< Sia cofiante di Teti il Regno infido 
A chi fi ab il e in petto vn* Alma afe onde . 

Troni l* Adriache fpume oggi feconde 
Se far forde in Amor l* onde d* Alido ; 
Che yfe nacque dal Mar la Dea di Gnidoy 
Vuol nuoua Citerea Sfera nell * onde , 

Torti di Dori entro V ttlgofo velo 

La fua Beltà y come fra Valghe amare 
Reca le fue bellezze il Dio di Deio. 

■E ben douea y fe fra le Stelle appare 
Splendere il Sole in vn Leone in Cieloy 
Splendere il Sole in vn Leone in Mare. 



Ga- 



\\ 



DEL CASAB VRI. 



Galatea nella Trasformarono 
* d’Aci in Fonte • 

S Siogliete 5 o Fauni ? in lagrime dolenti 
De 9 'voflri lumi addolorati i giri 3 
Piouete 3 o Gen j , agli 'umidi martiri 
V afflitte ciglia in Riuoli piangenti 

Stillate 3 o Glauchis in mezzo a’ falfi argenti 
Gli occhi dogliofl in liquidi Zaffiri? 

- Verfate ? o gran Tritoni ? a* miei fofpiri 
U egre pupille in flebili Torrenti $ 

Grondate 3 0 Cieli 3 in nubilofo orrore 
Lagrime eterne .One il mio Be fen^giacque? 
Cadano gli Aflri in lagrimofo 'umore 3 

Pianga l* Arder 3 che da Ciprigna nacque? 

Per gli occhi in piati il Sol difiepri il core » 
J Che*l mio bel Foco è trasformato in Acque . 



< ' Alla 
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.38 LE SIRENE 

•Alla mia Ninfa in vn Giardino 
nel tempo dei Verno. 

I Mpara > Alpina . A tua "Beltà Sembianti 
Son tra? ghiacci Rifei gli Orti languenti j 
Del freddo Riuo i fuggitiui argenti 
fingono di tua Vita i Dì volanti» 

Simboli de * tuoi Lujlri d* Dì tremanti 
"Fan le tremolo canne al fuol cadenti } 
E del bianco tuo crin le brine algenti 
Smaltano i geli a ' turbini fonanti • 

Mofira la curuità quel curuo Alloro 
Del tuo bel fianco » e*l caluo tronco incide 
La tua caluezza infra il ramofo Coro , 

E Specchi fa di tue Bellezze al Fiore 
Lucifero » che nafce » vn Fior » che ride » 
Efpero » che tramonta » vnFior 3 che more , 

: 'U? r . •/£» V v. 
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Veggo 
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DEL CASABVRI. j> 






Veggo per tutto argomenti di 
penfare alla mia Donna* 

O Vnnque > o Nice 3 io le pupille aggiro» 
Delle Bellezze tue veggio l* Immago: 
La bianca man per cui languir m* appago » 
Negli Auori Africani efprejfa ammiro; 

Nelle Conche Eritree dipinte io mirò 
De* bei denti le Perle s onde fon Vago : 
E delle labbra tue V Oflro piu vago 
Vagheggio nelle Porpore di Tiro ; 

Efprime le tue candide Mammelle v'ì. 
De* Gigli il Latte 3 O 1 ha fra T auree gole 
L'Ermo de* crini tuoi T auree procelle: 

E 3 s'alzo il guardo in fu l'Eterea Mole». 

Copie degli occhi tuoi » veggio le Stelle > 

. Cifra del tuo bel vifo » ammiro il Sole • 

. 1 



Vanti 



. * 



4» t E SIRENE- 

Vanti d’Elena. 



«*$«<► 

D I leggiadre Eleganze in me compofe 
La Pittrice del Mondo Idee pile belle . 
Nel mio bel vifo » oue f chiaro due Stelle» 
Dipinfe i Gigli» e minio le Rofe, 

Al mìo Rifo emulai l'Albe vezzofe » (le. 
A* miei Vezzi abbagliai le Cìprie Aneti- 
Vinfi con due pupille Alme rubelle » 
Eccitai col mio Sguardo Armi orgogliofe , 

Per vagheggiar la mia Reità rapita 9 
Preda lafciar del Greco foco irato > 
Paride non curo la Reggia auita . 

E per me rimirò t* Orbe flellato 

La gran Bea della Pace effer ferita » 

. Il gran Dio delle Guerre effer piagato , 






Chioma 



DEL CASABVRI. «V 

Chiome aere. 



*§sS«* 

F Ofchi miei Labirinti j in cui dannati 
Lieto il mio core in dolce error s* aggira', 
Ebeni molli 9 entro i etti lacci afpirb 
Stretto languir Tifieffo Arder bendato ♦ 

Viuaci Inchiofiri 3 onde fu l'Etra il Tato 
Gli amorofi Trofei fiampar fi mira . 
Tenebre ìtiminofe 3 oue fofpira 
Gii ori il Sol miniar del Carro aurato , 

Ombre di Paradifo 3 a? 'vaghi orrori 3 
Che balenate 3 in fu T Etereo velo 
Cedono gli Afiri t tremoli fulgori . 

Nero crine a formar 3 eh» vinto ha Deh 3 
Perche rapifea infinità di cori 3 
Amor filo le Caiamite in Cieto . * 



O : PmIL 




4 t LE SIRENE- 



Polifemo a Galatea . 






Keffo il neuofo 3 incenerito Monte 



S * ami goder fra Tonde il Prato ameno » 
£cco 3 Untando a* miei lamenti il freno , 
Delle lagrime mie t* appreso vn Fonte* 

Del mio bel ciglio il lucido Orizonte 
Vibra f corni lucenti al Ciel fereno; 

Se lampa yn Occhio all’Vniuerfo in fenoy 
Salena vn Sole a Polifemo in fronte. 

Ma già raffembra alle fuenture in braccio > 
Efpero agonizzante or che prouoco 
Vn Torrente Ài pianti 3 onde mi sfaccio 3 

Che tutto alberga 3 onde foccorfo inuoco , 
Nel tuo bel fen di Mongibello il ghiaccio 3 
Nel mio gran fen di Mongibello il foco * 







Chiome bionde. 



V ini Diluuj d % Ambre > onde fon vinti 
De* gran flutti Eritrei gli. aurei t efori. 
Ori animati , otte gli alati Amori 
Smaltano in Pafo a C iter e a piò Cinti, 

Luminofe Catene y ond* offre auuinti 
V ignudo Arderò in Amatunta i cori. 
Groppi di lampi y oue d* eterni ardori 
Vanta Citerà i folgori dipinti , 

Luci filate y a cui di Gnido il telo 
Lefidme inuolaatlor , che VAlme atterra 
Tra vdpe d*oro il Dioycui benda vn velo, 

£ Epicicli di raggi ognor dijferra ; 

O la chioma di Nice ha 7 Sole in Cietoy 
O la chioma del Sole ha Mce in Terra. 



44 



LE SIRENE 



Venere in morte d' Adone » tras- 
formato in Fiore. 

P Iangete 3 o Vezzi, e' l nudo Arder fnl Polo 
Di piato irrighi a fuoi begli occhi il velo . 
Già già s* ecliffa infra le Stelle in Cielo 
La Stella del Diletto in feno al duolo , 

Già fenza core , abbandonata al fuolo , 
Langue la Dea de * cori a* fai di Deio , 
Adone efiinto infiorerà lo fielo , 

V Alma J\ piegando d*fofchi Elisj il volo ? 

Della Dolcezza auuelenate il flutto 
Grazie di Gnido , Impari il Dio dell * Ore 
V Aula de * lumi a mafeherar di latto. 

Già già dileguo in neri pianti il core, 
Ch * oue fpèrat de * miei cotenti il frutto. 
Veggio il mio Ben trasfigurato in Piove, 






i.O *■ Serfe 



DEL CASABVRI, 4 * 



Serfe in auuentaodo vna faetrt 
contro al Sole . 

E spugnerò la Luce . Ecco il mìo tei» 
Straccia le fibre al biodo Arder d* Am* 
Cada dalVFtra» ins agni nato il vifo»(frifo» 
Da me ferito » il Feritor di Deio « 

1 ' ’ K.* ‘ * * * ' 1 

Il gran Fonte del foco ornai fi a gelo * 
Dinotando il fuo cor dardo improuifo, 
S'è col latte di Giano il Polo intrifo $ 
Fia col fangue d* Apollo afperfo il Cielo « 

S» Auuerfario del Sole è V Dio », che mouet 
, L* ***** defirn all* impregni Sole auuerfe 
Del mio valore acclamerà le prone • 

Se talora fchernir Febo fi feerfe» 

Cinto di Lauri» i fulmini di dotte » 
Ho* camperà le folgori di Serfe . 

<*$*hi* 

% 
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A 




LE sirene 

Commendo I* Aure di Parnafo » P°efie_> 
del Signor D, Lorenzo Cafaburx » 
mio Fratello . 



r jt Vito il -Mondo i mufici «""*?* . 

AL tn'Ur dell' AVRE ™/*”***> 

Sol off gli «H* /" rrZ Perdenti .. 
Dolci rifiori nU'«l*rm fiamme ar * 

• t»jp> 

Ch' lue Trombe darai fiati 

%?%&** vi &***"■ *^ 

Bgro Foto Tanguifco» *j#** •* 
Disperando rtmed] > •£. . vitali. 

Dado M‘ * yRE tue & 

__ -*«*>./ • • *..-• • _.-'r v 
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DEL CASABVfcl. 47 

Lodo il Sig. Federico Menino! 
per gli Studj Poetici* 




V Oi 3 che di Delfo a' ricchi Altari alianti 
Vogghiafie» i fenfi a penetrar del Cielo » 
Ne giammai nj* arre fio caldo » ne gelo * 
Z>«/ Vero afcofio irrequieti Amanti i 

M*. pria d'hauer delle Dottrine i vanti » 
Quafi di Morte impallidire al telo » 
Che 3 / coprir non ofando il fuo gran velo» 
Gifi e alT empio del Sol tra l* ombre errati i 

Nereggianti colà tornate at fine > 

Di quel Monte /cogliendo i primi Allori* 
Per coronar di Tofco Vate il crine . 

Poiché degl' Inni fuoi gli Efiri canori 
Ofcurando le Delfiche Cortine » 

Sudar tutti di Febo 4 gran (efori • 
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4* li SIRENE 

: la occafione d’vna graue Infermità 
del Sig. D. Lorenzo Cafaburi * 

. . mio fratello , 

L A faggi* man fai mufico Stormente 
§l*alor mouefti ad animar le corde 
Dell* Vniuerfo ali * Armonia difcorde 
Hot*e tegole impofe il bel concento * 

Aura- dolce divenne y orrido il Vento , 

A cui fede giurar l* onde pii* J orde V 
.■ Il Foto raffreno le lìngue ingorde » 

. £ *' infioro lo ftabtle Elemento * 

Et or 9 che ribellato in te fi fpande 
Per le vifcere accefe ardor profondo » 

Moftra delT Arpa tua l*Qpre ammirande , 

r . f . • 

Fi* Itene imprtfa al Pettine giocondo » 

S' egli il metro fpiro nel Mondo grande» 
A compor l'Armonia del picciol Mondo . 
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DEL CASABVRI. 49 



AI Signor Baldalfarre Tafani 9 in const* 
mendazione del ilio giorno * -- 

Natalizio , 

V Agifti in culla ? * col gran Ilio de* Vati 
Giubilar le Camene a * tuoi vagiti i 
Che de* tuoi labbri a gli aliti graditi 
Alterno V Vniuerfo Inni beati . 

fra gli Smeraldi teneri de * Prati 
Formar concenti iRufc e (letti arditi , 

E j fatti in Aria i Zeffiri eruditi y 
Suegliar fu* vanni armopiofi # fiati • 

Gli Orfei pennuti 3 efer citando il volo y 
Temprar ptu carmi 5 e nel ceruleo velo 
. Canto delle Sirene il dolce Stuolo * 

E fu fé Stelle y onde, più vanti ha Belo» 
Vd't fonar l* eterna Lira il Polo > 

Senti cantar l* eterno Cigno H Cielo, 
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J 6 IESI R-* N E 

Per B. D. che va in Vi negia a 
ritrouar il fuo Vago. 

(de 

D EH* Acque alberghi entro le vie profon- 
de l bel foco d* Amor Tardor più fido 
, Sia cofiante di Teti il Regno infido 
A chi fiabile in petto vn*Alma afconde . 

Trotti l* Adriache Jpume oggi feconde 
Se far f orde in Amor l * onde d* Ahi do ; 
Che y fé nacque dal Mar la Dea di Gnidoy 
Vuol ntiona Citerea Sfera nell* onde , 

Torti di dori entro . V tflgofo velo 

La fua Beltà y come fra Taighe amare 
Reca le fue bellez.z.e il dio di delo % 

■E ben douea y fe fra le Stelle appare 
Splendere il Sole in vn Leone in Cielo y 
Splendere il Sole in vn Leone in Mare . 



Ga- 



Vi 



DEt CASAB VR.I. j/ 



Galatea nella Trasformaziono 
• d’Aci in Fonte. 

S ciogliete 3 o Fauni 3 in lagrime dolenti 
De 9 ‘vójlri lumi addolorati i giri 3 
Piouete 3 o Gerì) y agli •umidi martiri 
L* affitte ciglia in Riuoli piangenti i 

StiUate 3 o Glauchi 3 in mezzo a' falfi argenti 
Gli occhi dogliofi in liquidi Zaffiri} 

- Verfate 3 o gran Tritoni > a % miei fofpiri 
L’ egre pupille in flebili Torrenti } 

Grondate 3 o Cieli 3 in nubilofo orrore 
Lagrime eterne. One il mio Be fen'giacquey 
Cadano gli Aftri in lagrimofo 'umore ì 

Pianga l* Arder 3 che da Ciprigna naequey 
Per gli occhi in piati il Sol di/lepri il core » 

' Chc*l mio bel Foco è trasformato in uìcque , 



Alla 
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Alla mia Ninfa in vn Giardino 
nel tempo del Verno « 

I Mpara 3 Alpina . A tua Beltà fembianti 
Son tra 9 ghiacci Rifei gli Orti languenti $ 
Del freddo Riuo i fuggitiui argenti 
fingono di tua Vita i Dì volanti y 

Simboli de * tuoi Luftrt a * Dì tremanti 
Fan le tremolo canne al fuol cadenti > 
£ del bianco tuo crin le brine algenti 
Smaltano i geli a * turbini fonanti . 

Moflra la curuità quel curuo Alloro 
Del tuo bel fianco s e*l caluo tronco incide 
La tua c al u e zza infra il ramofo Coro . 

£ Specchi fa di tue Bellezze al Fiore 
Lucifero y che nafte y vnFior y che ridey 
Ffpero 3 che tramonta > vnFior 3 che more . 

*&§*s«* 
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Veggo 




DEL CASABVRI. }» 

Veggo per tutto argomenti di 
penfare alla mia Donna» 

«MSsèc» 

O Vnnque y o Nice 3 io le pupille uggirò* 

Delle Bellezze tue ‘veggio l * Imm Ugo: 

La bianca man per cui languir m * appago * 

Negli Auori Africani efprejfa ammiro : 

Nelle Conche Eritree dipinte io miro 
De* bei denti le Perle y onde fon Vago : 

E delle labbra tue V Oflro più vago 
Vagheggio nelle Porpore di Tiro : 

Efprime le tue candide Mammelle v:'i. 

De* Gigli il Latte y & ha fra T auree gole 
L'Ermo de* crini tuoi l* auree procelle: 

E* s'alzo il guardo in fu l'Eterea Mole ». 

Copie degli occhi tuoi y veggio le Stelle > 

Cifra del tuo bel vi fo * ammiro il Sole. 

- *■ ► ' J ' . * » * r 
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Vanti 






4*: L E S I R E N E- 



Vanti d’Elena. 



D I leggiadre Eleganze in me compofc 
La Pittrice del Mondo Idee pia belle . 
N el mio bel vifo » otte / chiaro due Stelle» 
Dipinfe i Cigli 3 e minio le Rofe . 

Al mìo Rifo emulai l'Albe vezzofe » (le. 
A* miei Vezzi abbagliai le Ciprie Ancel- 
Vinfi con due pupille Alme rubelle » 
Eccitai col mio Sguardo Armi orgogliose. 

Ter 'vagheggiar la mia "Beltà rapita 9 
Preda lafciar del Greco foco irato y 
Paride non curò la Reggia auita • 

£ per me rimirò l* Orbe fiellato 

La gran Dea della Pace ejfer feritay 
. Il gran Dio delle Guerre ejfer piagato . 






Chioma 



DEL CASABVRI . «'j 

Chiome aere. 



F Ofchì miei Labirinti , in cui dannati 
Lieto il mio core in dolce error staggirà', 
Ebeni molli 3 entro i etti lacci afpir% 
Stretto languir l'iftejfo Arder bendato . 

Viuaci Inchlojlri 3 onde fu T Etra il Tato 
Gli atnorofi Trofei fiampar fi mira . 
Tenebre iuminofe 3 oue fofpira 
Gii ori il Sol miniar del Carro aurato. 

Ombre di Paradifo 3 a* 'vaghi orrori 3 
Che balenate 3 in fu T Etereo velo 
Cedono gli Afiri 1 tremoli fulgori . 

Nero crine a formar 3 che vinto ha Deio 3 
Perche rapifea infinità di cori 3 
Amor filo le Caiamite in Cielo . * 






O Poli- 



4» 1 E SIRENE 



Polifemo a Galatea . 






Rejfo il neuofo 3 incenerito Monte 



S* ami goder fra Vende il Prato ameno » 
Ecco 3 Untando a* miei lamenti il jreno s 
Delle lagrime tnie /* appreflo vn Pont e. 

Del mio bel ciglio il lucido Orizonte 
Vibra /corni lucenti al Ciel fereno j 
Se lampa vn Occhio all'Vniuerfo in fono* 
Balena vn Sole a Polifemo in fronte. 

Ma già rajfembra alle fuenture in braccio , 
Efpero agonizzante er che prouoco 
Vn Torrente Ài pianti 3 onde mi sfaccio > 

Che tutto alberga 3 onde foccorfo inuoco , 
Nel tuo bel fen di Mongibello il ghiaccio 3 
Nel mio gran fen di Mongibello il foco . 







Chic- 




DEL CASABVRI. 4} 



Chiome bionde* 



«•SsS** 

V itti Biluuj d* Ambre > onde fon vinti 
Be' gran flutti Eritrei gli, aurei t efori* 
Ori animati , otte gli alati Amori 
Smaltano in Pafo a Citerete piu Cinti • 

Luminofe Catene 3 ond* offre attuimi 
V ignudo Arderò in Amatunta i cori • 
Groppi di lampi 3 oue d* eterni ardori 
Vanta Citerà i folgori dipinti • 

Luci fi late 3 a cui di Gnido il telo 
Le fidme 'muoia. allor 3 che VAlme atterra 
Tra vdpe d'oro il Biojcui benda vn velo . 

>5* Epicicli di raggi ognor dijferra ; 

O la chioma di Nice ha * l Sole in Cielo 3 
O la chioma del Sole ha Nice in Terra, 
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44 I> E SIRENE 

Venere in morte d’ Adone , traf- 
formato in Fiore. 

P iangetelo VezAt> e'I nudò Arder fai Pelo 
Di fiato irrighi a fuoi begli occhi il velo ; 
Già già s* eclijfa infra le Stelle in Cielo 
La Stella del Diletto in feno al duolo . 

Già fenzn core > abbandonata al [nolo > 
Langue la Dea de’ cori a’ fai di Deio . 
Adone efiinto infiorerà lo fielo s 
L* Alma /piegando a’fofchi Elisj il volo ? 

Della Dolcezza auuelenate il flutto 
Grazie di Gni do . Impari il Dio dell * Ore 
L’Aula de 3 lumi a mafeherar di latto* 

Già già dileguo in neri pianti il core 3 
Ch 3 oue /pèrni de 3 miei cotenti ilfrUtto 3 
Ve* *io il mio Ben trasfigurato in Fiore* 

. ' oo 






_ O Serfe 



DEL CASABVRI, 4 y 



Serfe in auuentaodo vna faettt 
contro al Sole . 

E spugnerò la Luce . Ecco il mio tei» 
Straccia, le fióre al biodo Arder d* Art* 
Cada dalTEtra 3 insdguinato il vifo,(Jrifi» 
Da me ferito > il Feritor di Deio * 

Il gran Fonte del foco ornai fi a gelo * 

D inorando il fuo cor dardo improuifo, 
S'è col latte di Giano il Polo intrifo $ 
Fin col f angue d* Apollo afpepfo il Ciclo % 

S» Auuerfario del fiole è V Dio », che mout 
. !•* tnia defirn aìl*imprefa x al Sole auuerfc 
Del mio valore acclamerà le prone , 

Se talora fchernir Febo fi fcerfe$ ' 

Cinto di Lauri » ì fulmini di Gio/te » 
Non camperà le folgori di Serfe . 

k 
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4<S LE SIRENE 

Commendo 1* Aure di Parnafo a 

dei Signor 0, Lorenzo Cafaburi > 
mio Fratello* 



À Vitto Mondo i mnjici concenti 

Veggio anelar dell * canore ; 

Sol con gli aliti lor promette Amore 
Dolci rifiori all* altrui fiamme ardenti • 

La Dea piò faggia % e 'iDio piò forte intenti 
Speran dall* AFRE tue doppio 'valore 
- Ch * alle Penne darai moto maggiore \ 

* Ch* alle Trombe darai fiati pojfenti v 



di Parnafo inaridito il fittolo* ' 

" Di F/Vr/, e Fr#m haurà mejft immortali » 
St V AFRE tue vi piegheranno il volo * 



Cgro Febo T angui fee * A? Jòoi gran mah 
Difiperando rimedj » afietta fiolo 
Dalle bell' AFRE tue Spirti vitali l 



. •* ’f ■ j -5 vi *, u.* *. ••* > * v# •’ 
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DEL CASA'BV&I. 47 

Lodo il Sig. Federico Menino» 
pergli Studj Poetici. 




V Oi) che di Delfo bricchi Altari aitanti 
Vegghiajte) i /enfi a penetrar del Cieloi 
Ne giammai v* arre fio caldo > ne gelo t 
Del Vero afcofto irrequieti Amanti i 

Ma- pria d'hauer delle Dottrine i vanti » 
Quafi di Morte impallidire al telo y 
Chey f coprir non cfando il fuo gran velo » 
Cèfi e al Tempio del Sol tra l*ombre er ratti 

Nereggianti colai tornate at fine* 

Di quel Monte /cogliendo è primi Allerto 
Ter coronar di Tefco Vate il crine • 

Poiché degl * inni fuoi gli Efiri canori 
Ofc arando le Delfiche Sortine > 

Sudar tutti di: Pele i gran ecfore • 



4* li SIRENE 

In occasione d* vna graue Infermità 
del Sig. D. Lorenzo CafaburiY 
mio fratello, 

L A faggi* man fai mufic o Stormente 
Qualor mouefti ad animar le corde 
Dell' Vniuerfo all ' Armonia difcorde 
Notte regole impofe il bel concento , 

Aura- dolce divenne* orrido il Vento , 

A cui fede giurar l' onde piti f orde * 

,• Il Foco raffreno le lìngue ingorde » 

E j* infioro lo ftabtle Elemento , v i } 

% 

Et or » che ribellato in te fi ’fpande 
Fer le vifcere accefe ardor profondo * 
Moftra dell'Arpa tu* l'Qpre ammirande , 

Eia lieu* imprtfa al Pettine giocondo » 

S * egli il metro fpirò nel Mondo grande» 
A compor l* Armonia del picciol Mondo, 
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Aì Signor Baldaflarre Pi fa ni , in conat* 
mondazione del fìio giorno 
Natalizio , 



V Agifli in culi a 5 e col gran Dio de 9 Vati 
Giubilar le Camene a* tuoi 'vagiti j 
Che de * tuoi labbri a gli aliti graditi 
. Alterno V Vniuerfo Inni beati . 



Fra gli Smeraldi teneri de* Prati 
1 . Formar concenti i Rufc filetti arditi, 

E j fatti in Aria i Zeffiri eruditi 3 
Svegliar fu * vanni armoniofi i fati. 

Gli Orfei pennuti 3 efer citando il 'volo > 
Temprar piu carmi 5 e nel ceruleo velo 
, Canto delle Sirene il dolce Stuolo . * 

E fu le Stelle 3 xndt. piti vanti ha Delta 
Vdì fonar l' eterna Lira il Polo 3. 

Senti cantar l* eterno Cigno il Cielo » 







O 5 3*a fcio> 



! 



Lafcio gli Studji della Filofofia. 

.. * 



Fbandono * Licei Saper non euro 



Come il Sol non è foco, e vdpe et fpirai' 
Come gli Aliti fembrar latte , eh* è puro*. 
Come armonico il Ciel forma vna Lira: 

Come ha Febo di macchie il vifo impura 
Come liquido il Polo a noi staggirai 
Come nella fua Sfera il Foco è f curo > 
Come ogni Afro notar nel Ciel fi mira: 

Come' in parte tal or Cinti a fi velai (eoi 

• Come vn* Albero-altrui fembra il fuo voi - 
Corne a! tr* acqua fu l*Etra a noi fi cela: 

Come ferba ogni Stella vn Mondo accolto 4 
Come il Modo , qual* Afro, altrui fi fuelai 
Che fol chi fa » che nulla fa ) fa molto *. 








DEL: CAS ABVRI. Il 



Eforto vn Grande a non volerti 
vendicar, dell’ Ingiurie .. 

S Arai di Giotte emulator nell* Opre y 
, Come al tuo nafcimento egual già Jet» 
Se*l Ferro allor * eh* infanguinar tu deiy 
V Oro a* Sudditi, tuoi, da te fi /copre •- 

Delle nubi col vel Gioue fi copre 

Spejfo » qual cieco >, a fulminar piu Rei 
Ma poi » fquarciando i vertici a* Pangeiy 
• J. T efori pietofo; altrui. d/feopre *. 



ÌAi 



D *" altera Fama acquifierà decoro 

Chi cede dell* ojfefe al graue incarco y- 
Che quat* duro è mencia vanti ha l'Oro*. 

> 

Ve*' di vendette il Cieli quant'egli è parcoy 
Che 3 tra l* ir a 3 e'l furor d*Auftro 3 e di Coroy 
ldùx,io è di pace allor ch'armato è d'Arco .. 



s\ 



Lodoj 
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" * 

lodo le Virtù di Monfignor D. Giouanhi 
Caratimele, Vefcouo di Vegeuano, 
nello Stato di Milaqo. 

D 'Eli* Alma tua V Architetti Jùperno 
Poiché Val t'Opra a fabbricar s'accinfey 
Gli Afiri tutti più degni in lei rifirinfey 
Onde chiaro quaggiù- /prender ti /cerne. 

Di Febo Vadombro col lume eterno 

Sty ch*ogni alto Cantor da te fi vinfe y 
La Facondia d*Ermete a lei difiinfe y 
C*bai di Feboy e d' Erme te il pregioaltet - 

(no, 

Aflrea v Y impreffe r e dall* Etereo velo 
De* Fori alle maree dando la calma y 
Accefe in lei della fua Libra il Zelo 

Se già bramar nella corporea /alma 

Portar dipinto i gran Demetrj il Cteloy 
Yefilta tu de* più begli Afiri- hai V Alma,. 
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Al P. Giacomo Lubrano > Gic- 
. Tutta 9 gran Predicatore* 

D JE* tuoi candidi detti aprono J Fiorii 
Sacro Oratori di penitenza i Frutti: 
Ch* in mofirar del Calnario eterni i Frut - 
Ufi meri di Cipro additi i Fiorì (tiy 

Fer te pone in oblio d*Imetto i Fiorii 
Lafcia d*Efperia il fommo Spofo t Frutth 
Che tu Menfa gli dai di piu bei Frutti: 
Che tu Letto gli fai di più bei Fiorii 

S*ei 3 Lingue do d* amor vuol Fiorì y e Fruttil 
Vien ricetto a- cercar ne* tuoi gran Fiorii 
Vien fofiegno a trouar da 3 tuoigrU Frutti . 

Brama Crifio co * Frutti anco i tuoi Fiorii 
Più s* ama egli t eh * è Fiore y entro i tuoi 
Bigama egli 9 ch-è Fruttoy entro fFruftii. 

( i tuoi Fiori . 



J \ 
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Mando il mio Ritratto al Sig*. 
Francefco-Sauerio Panzutù 

V olar come a fata Sfera 9 a te fi mira-* 
Qual già. l'Anima mia* l* effigie ancorai: 

Su l* ali del: defio’ le vie diuora 3 
Mentre ogni linea al fuo bel. centro afpira 

< 

Come al fuo corpo ognor V ómbra s 9 aggira *. 
Quefta brama così feguirti ognora; 

Hi fc ne* tuoi Mufei da te j* onora j 
Val tu Reggia, del. Sol. non più fofpira ^ 

Mouer non vedi il mio corporeo' velo > 

Ter ohe immoto rimafe al fuon * che fnodu. 
Del. tuo bel. Tetto< armoniofo il Cielo 

Tarlar patria y ma la fauella . annoda 3 
Che a fatta la tua pafa Ara di Delo*, 
Sol. col 1 filepx.io.il fuo gran.Febo ci loda*. 




Al 
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S- Al Signor D. Michele Cafaburi) 

mio Fratello . 

«#$&•* 

u Afcefti affarmi » e dell* Armide all'arte 

Mi Non oblia la tua.ma l * Afte guerriere» 

Che de* tuoi bradi il. chiaro acciar co par te 
’<• Specchi ben degni alle tue ciglia alter e . 

h A Partenope tua cedan le Sparte» 
Superate da te ». le Palme intere > 

Che i lor Figli moSrar nel fen cofparte 
Varie Spade dipinte » e tu l' hai vere • 

Del fuo Ferro al girar la deftra ardita» 
^ Nella quinta fua Sfera il Dio piu forte 

Tempeftofo di ftragi. effer. t* addita .. 

Con le piaghe alle Glorie apri le porte» 

>ii E chi brama immortai trouar la Vita» 

Gorre, a- cercar dalla tua man la Morte • 

* 1 * K . 

* * 
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Per Marcello > Confole Romano* che tenen- 
- do. allèdiata Siracufa * .gli fù bruciata- 
1* Armata Nauale dagli Specchi 
d* Archimede , J 

N E gli Specchi colà. , Marte Quirino * 
L’alt e vergogne tue veggio cofpartei 
Le forze del tuo cor * che vanti Alpino » 
L’arme di molle Dea per l’aria ha f parte • 

Scorger qui puoi l’ofiil valor diuino * 

Cui falangi ■ di rai 4 Febo comparte r 
E f 'appi alfin y tìuerreggiatar Latino y 

Che inimico fu fetnpre il Sole a Marte,. 

» 

Se domar feppe il Bahilone infuno 

La manyc’hekbe gli, Specchi al fuol dimeffty 
Te Quefli ha vinto y.j& ha gli Specchii» 

(mano* 

Legittima non più fi* y che confejft 
Or qui l’Aquila tua Gioue Romano » 
'Se i* han vinta dj.l Sole anco, i rifi.eff* 
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Ad Archimede) inuentor della 
Combarda« 

N O» fax, io già 3 che i vertici fi elianti 
Tutti rotar fu la tua delira additi 9 
Ma porti in quella 3 a fulminar Quiriti 3 
No ut Inferni di Marte » Opre tonanti , 

Auuenti di Tefifoni mugghi anti 3 

A chi refisle a te 3 gli Afpetti igniti 4 
E chi t p applaude a vagheggiar V inaiti 
Di Cintia 3 0 Citerea vaghi i fembi ariti. 

Tu co* Bronzi 3 e i Criftalli auree le prone 
All'empio Ateo 3 che nulla crede 3 altern'13 
Come auuampa l* Inferno 3 e *1 Ciel fi mone • 

Tu fol dell* Vniuerfo babbi i gouerni» 

Poich* a* Fidi > a * RubeUi 3 a par di Gioue » 
Hai Cieli eretto 3 e fabbricato Infesti, 
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Alla Citta, di Taranto > paflàndo per quel» 
le Contrade il Signor Federico , 
Meninni 

O Rj che difende il mio gran Cigno altero 
D* Archita alla Città m ufi co il volo » 

Te 3 Prole di Falanto 3 appella il Polo 
Piu vago a riuellir l* onor primiero « 

Vaghe mafchere a dar fu* Palchi al VeH». I 
‘ il tuo Cantor s* innalzerà dal fuolo > 
Eternando de * tuoi labbri vn vanto folci 
Più 3 che i plaufi goder. del. Mondo intero *. 

Rìfcrto de * tuoi carmi a'~ metri egregi 
, Arìfiofsèno. aggiungerà feftanti 
AUe fue melodie gli vltimi fregi . 



Scoprì co * voli 3 or mojlrerà co' canti 
In te dell'Arte vna Colomba i pregi» 
V& Cigno in te della Natura i vanti 




* ^ Lodo 
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Lodo le virtù del Signor Biagio AL 
tomari negli efercizj 
Legali . 

■#> 

N EI bel grembo d*Afirea credo * che nato 
Tur le Lanci Origlieri alla tua fronte; 
E ripofo al tuo cor dando più grato » 
Le fue leggi > cantando » a te fe conte • 

Ofy vegghiando a gli Arrifti>hai ben trottato 
< La Verità della Virtù nel Fonte , 

- Ne mai dubbio adombrò lo Stuol togato 
Efpofto al Sol della tua mente a fronte. 

La Calunnia domar non mai fot e a 
Se le Catene d * or % eh* ognor tu fiocchi» 
Temi da* labbri tuoi non mai prendea, 

Ter gran gioia il Sebeto ornai trabocchi : 
Che » fi cieca mojtrojfi in Tebe Ajlrea » 

■ §** diserrati a* tuoi gran pregi bagli oc - 

fi chi* 
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AI Sign.B. Francefco Capece Zurlo , eletto 
in Età giouanile al Goiierno della 
Città di Napoli , 

Mulo già ilei Regnato* di Telia 
Regger t' annuito il gran Defirier Tèrre * { 

Che di sì forte man, di tnan sì bella (no; 

Gode al comando 3 infuperbifce al fretto , 

. Al dolce i atTafpro fuon di tua fasulla i < 
-D* amore injietne 3 e di timor va pieno! 

Tot T Ofie audace alle battaglie appella 
Della tua Spada al fulgido baleno « 

* '®v! | 

Scorto il Sebeto il tuo fauér profondo $ 

X' approuò con ragione alto foftegno » 

In sì tenera età , di sì gran pondo*. 

Ben degli Albani hai tu vanto piu degttoy j j 
Che* nafcendo 3 mofirar feppero al Mondo 
Quegli il crine canuto > e tu l'Ingegno*. 

4T‘ • a i 

V j A : ’ i i ' ■ > • " ♦ t 
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Commendò il Signor Baldafìarrc Pifani 
negli efercizj Legali 9 ,e. negli.. 
Studj Poetici. 

Q Vefii ne' Fóri in trafpiantar Farnafi 
Su gli amari litigj il dolce '/pira» 
h le Chimere altrui premer s J ammira 3 
. Fremendo H dorfo a 3 Volatot Fcgafi . 

Sembrando vn Cielo 3 oue non troua Occafif 
Ma fempre con la Libra arde la Lira > 
Riforti in lui P art enope rimira 3 
Scole ancor degli Vltjfi. 3 i fuoi Ginnafi, 

siile difeordi altrui meriti ro'nfnfe 

Dolci metri a temprar con aiti ignote 
. Congiunte con Afirea porta le Mufc . 

£ quindi aùiiien 3 chi 3 alle fue dotte note ' 
Son si tare Concordie ' in Noi dijfufc 3 
Che ‘Sfere armoniofe et fa le Ròte . 



«»Sss«* 
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Per Giacomo Sanazaro, lodando. 
fi la Tua famofa Sepoltura . 

ti ■ ; ‘ W 

*S'S* 

À Zio immortai > fe d* Ippocrene il Fonte 
Trafportafii al Tirrenful Plettro d*0+ 
E *1 tuo nome a fregiar trufferò pronte (ro; 
Cedro Clio > Mirto Euterpe * Erato Alloro i 



Se del tuo Frate al cenere canoro 
Mer geli ina di Fior vefie la fronte > 

A cui pari non è dall'Indo al Moro > 
Dolce vn Mar 3 pura vn'Aria j e lieto vn 

( Monte » 

Se al? Anima in partir del fuo bel Velo 
lui appreso 3 dou'è perpetua calma > 
Tetto il Soljfegi gli Aflrbe lumi il Zcloy 



§{ual tre volte beato babbi la palma » 
Cui diè Tarnafo j e Mer gel lina 3 e'I Cielo 
Serti al nome > vrna al corpo 3 e flanza 

( all * alma» 
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Per vn Libro, intitolato : sEJtiuum Otium> 
del Sig.D.Pietro Vrries, Auditor generale 
deìl'Efercito nel Regno di Napoli , 
mio Auo . 

D I quefl* Oz.il erudito alf ombra vecifo 
L’Olio per ma del mìo gru PIETRO io 
Poich’a* fuoi vati in ogni lido efierno ( 
Statar fu* fogli i Calami rauuifo, (sterno: 

Goder già farmi in st bell* Ozio ajftfo 
De* Platani d * Atene il verde eterno « 
E 3 fe Tefeo nell* Olio hebbe T Inferno 9 
Io ritrouo in quefi* Olio il Paradifo . 

Olio 3 eh* emenda a gli Oiiofi i falli 3 
OzÀo 3 eh* e freno a* fenfi altrui maligni* 
Olio 3 che va della Virtù fu* calli , 

K)r qui roti VOlimfo Afri benigni S 

E 3 fe negli Oij altrui tacquero i Galli 3 
Tutti in queft * Olio ornai cantino i Cigni , 



mt s» 



64 L E SIRENE ' 

9 » ' 4 

M 

Ai Signor Vito-Cefare Caballoni , pef 
alcune Compofitioni , fatte in v 
mia lode , 

P Er te y faggio Scrittor 9 non più fra Noi | 
Delia Grecia la Sorte altri fofpira 9 
Se negli Altri additando i 'vanti fuoi i 
'Qnafi Argolico Libro il Ciel s* aggirai 

Che 9 l mio Serto d* Allor ne * Togli tuoi 4 
Tilt di quel d'Arianna arder s’ammiray 
<• E degli Auolt miei tra mille Eroi 
Splender la Libra y e folgorar la Lira . 

Quindi di lieti influii a noi già pioue 
‘ Da tuoi dotti Volumi auree procelle > 

* Eik d 3 vn Febo fecondo 3 e più d*-vn Gsokc • 

Così crefcono a te lodi nouelle > 

Come crefcere altrui Glorie ben none j 
* * • De 9 Caratteri tuoi fanno le Stelle . % 




I '■ - : 
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■ 4 

* Ercole ferifce Piuto nell’ In- 
ferno. 
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G Li vfei infranti di Stigej infofchi agóni 
Tra lacci annodo i Cerberi latranti , 
Se già Serfe domò gl f Egei fp amanti j 
Io domerò di F le ge tonte è Troni , 

Io 3 ch'impiagai le tumide Giunoni y 
■ Stienar /apro gli Acherontei Regnanti • 
Otte non vanno i Folgori tonanti 9 
Giunger farò della mia Clau a i tuoni » 



Sprez.z.0 di Lete / rigidi conflitti $ 

Se non vinfe vn Tifeo l* Orbe fuptrno > 
San l* Inferno efpugnar gli Aloidi inuittù 



Corra di f angue intorbidato Auerno $ 

E dal valor della mia man trafitti 
f *Vegga Giunone il del» Fiuto l’Inferno , 

» 
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Al Signor D, Domenico-Antomo Speranza.» 
per vii Componimento , fatto 
in mia lode . 

C On la Maga tua Clio sì l'Almo incanti*. 
Ch'entro vn vago roJJ'or lafrote io celo : 
Poiché, mercè delle tue lodi * io fuele 
Della mia Mufa idolntrarfi i canti , 

Quinci, ANTONIO , per te veggio i sebiantì 
Tutt* ardere d* inuidia al Dio di Deio, 
Che' gl* Inni miei, di morte incotro al telo , 
Più degli Spirti fuoi rende fonanti , 

Così dall * aureo Mar dV tue Dottrine 
Pai con gli ojfequj altrui nafcer gli Amori 
< Dell * Vniuerfo all * vltimo confine • 

Ondi f a Febo inuo landò i proprj onori , 
Tributa il Mondo a tue virtù diuine 
Le Penne in voto, in Olocaufio i cori . 









Per 
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Per l'Albero Indiano 3 chenafce in forma 
d’vn Crocififlò .. . I . 

AI Signor D. Carlo Celano. 

C OI fuo Fòco a fcaldar l* Anime algenti * 
Sorge vn Dio crocififfo infra le pianteì 
O d * vn Tronco bramo fordo il fembiante 
.Ne* falli batter de* barbari Vittenti , 

• » , . , I 

Per dar gran fpeme alle fmarrite Genti $ 
Tutto 'verdeggia qui T eterno Amante; 
O > crefcendo le colpe al Mondo errante » 
F a veder le fue pene ancor crefcenti . 

Forfè al rezzo inulto nuoui Fp icari 
•„ In quell* ombra a fc hi arar gli occhi si fo- 
Ch'i set ieri del del chiamano ofcuri,(Jthi > 

O qui fc or ti maggior gl* inganni 3 eitofchì » 
Cang io 3 qual men rabbiofe 3 e più J icari » 
1 d-'Haom con le Fere 3 e le Città co* Bofchi. 
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Al Signor Baldaffàre Pifani. 



S Vdi all* Eternità , De* tuoi /udori 

Nel Mar fommergi i Secoli inclementi . 
Se tu d* Atene i Portici frementi » 

T* offre de * Troni fuoi Palla gli onori • 

Se canti in Cipro 3 i faretrati Amori 
Tingono al tuo bel crin Rofe ridenti . 
E 3 fe canti nell * onde » Offri lucenti 
Snifferà a te T innamorata Dori . 

Se Pan ttf 'vanti in fu VAonia Sede 3 
Lieto quel Diooch'c di pii* Fauni il Duce > 
La fua vaga. Siringa a te concede . 

£ 3 fe vanti i Trofei 3 ch 9 Ento produce 3 
L* auree tue chiome inghirlandar fi Vede 

Con la verde fua Dafne il Dio,ch 3 è Luce, 

• , ‘ * . 
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Si commenda Ciaudiano per lo 
Rapimento di Proferpina . 



L * Eterne' piume cjfequiojo il Polo 

Del gran Cigno He liuto a te concejfe * 
Onde ha fu * Palchi » alle tue note efpreffe * 
• Addai j diletti H Re del duolo , 

Di gioia innebbriato hai d*Etna il fuolo > 
Godono a 9 carmi tuoi V Erinni fi effe . 

£ a mentre a Dite Epitalamj intejfe m 
S piega al Regno dell 9 Odio Amore il yolo 9 

Odàn furti amorofi al tuo bel Cantò 
Le J orde Parche 3 e ‘l Lattator d'Atterné 
. Giubila , mitigato al dolce Incanto » 

Coti vanta goder con Rifo eterno 

A 9 tuoi metri celefli il Dio del Piantò 
• £* Armonie delle Sfere entro l* Inferno , 



7 ° LE S. I R E N E 



Pfr vn Pozzo » diuenuto 
Sepoltura. 



JE 



, * Soba vn. Pozzo ? In quefia fponda ajfifi 
J Vedrò piuìchc nell* acque i miei fembiati; 
Otte fommerfi i miei penjieri erranti 3 
D$l Citi fu gli Orti .io forgerò Narcifo . 



nitri vn Fonte in gufar 3 . mori nel rifcj 
Mirando vn Pozzo* io ben viurò no* piatii 
i Di. fai dar \ le ferite altri non vanti 3 
Se l’Anima Sanar fi io qui rauuifo. % 

Qual dal Fonte de* Tuli j altri già s'erfe, 
Dal fen d'vn Pozzo illuminato io forge. 
Che pia lumi con V ombre oggi m'aperfe . 

1 

D* ogn* inganno del Mondo io qui m'accorgo, 

E 3 s* altri già la Verità vi fcerfe s 
t Or T vmane bugie dal Pozzo io feorgo. 
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S.Francefco d’Afcifi fa apparirle 
Stimate in vna fua Immagine, 



S Trauaganne dell’Etra ! Ombra mendace 
Forma d’inclito Amor chiari argomenti % 
Sente morto color vini tormenti » 

< Soffre •veri martir Lama fallace * ~ 

Lino dipinto in agonie Jen* giace » 

Mentre fi feioglie in palpiti languenti • 
E 3 per goder nel fen piaghe dolenti * 
Ama * pritto di Vita * ejfer vivace -* 

Non mai di Chrifio i gran tormenti obliai 
E dalle tele > onde le brame hapaghe% 
L’Alma in Ofiri filata al fuolo inaia* 



E tanto di gufiar le voglie ha vaghe 
*■ Le pene di Giesù , eh* ancor defin 
Nell* Immagine fua fentit le piaghe * 







Con 
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iCootra Erode per la motte di 
^ San Giouam-Battifta* 

*$'§«► 

S E de* tuoi fenfi a gl* Impeti lafciui 
La gru Voce de* Bofchi emende afegna s 
Smaltando gli Ofiri alla tua Reggiaànde - 
L'Alma difonde infanguinofi Ritti . {gna 3 

Vittima de* tuoi Luft , ecco preferiti 
' Piaghe a Colui > che i tuoi rimedj infegnai 
. Il cor gli fueni t e l'Anima , eh* è degna 
p'Aftro immortai , d'Ofiro vital cupriti. 

*tta % palpiti di Morte eftinto langue 
; Chi brame la tua Vita , * Mefto, atroce , 
Ori eh* in Sanguigno Rio naufraga ej, angue. 

Temi eteree vendette * o Re feroci r > 

Che > fe'l Ciel vendico Voce di fangue$ 
jBen faprà vendicar f angue di Voce . 
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S. Francefco d’Afcifi 3 camminando di notte 
tempo 3 rischiara le Contrade pcf 
doue palla , 

D lfflpa l' ombre 3 e vaga tace amena 
Rende l'Aria di lumi ante* ricetto* 
Che > d'alte vampe illuminato il petto* 
Vampe illuminatrici ancor balena » 

Luci men belle- in Ju l’Eterea Sc.ena 
Appo i fuoi raggi ha lo fi eli ante Tetto* 
Poiché sfauil la il balenante Afpetto 
SXi fiamme eterne amenità Jerena , • 

Vergogno fa ba Notte r vanni algenti 
Rapida afeonde 3 ouunque il Dì conduce 
Il Santo luminofo a’ rai lucenti * 

Ne fa fiuper * I* a par del Sol riluce 
Del chiaro volto a ’ lucidi Portenti 9 
Cb' egli ha nell'Alma il vero Dio ,ch*è 
' ' C Luce . 
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Santa Criftina * contemplando il Croci- 
fido 3 fi trafile il piede con .vn A 

^0 : * 

«$*&«» 

f~ì> Onte pii vn-Crifia * e delle Stigie frodi 
V-* Le fue ferite efpugnatrici indaghi * 
Ferifci vn pie de 3 e a gli Ofiri Juoi più va* 

C he filati difciogliyvn Piato anntdi.(ghi y 

F ra i mentir] di piaghe intinta godi > 

. . Fra i deliquj di pene i /enfi appaghi ^ 

Per dar falute all* Alma il piede impiaghi » 

Pfr volar fu /’ Olimpo il piede inchiodi . 

Gronda l'Alma vermiglia* Ofirì fui piano y 
Onde a feorno di Cipro inCiel fi vede 
Pinger gli Afiri di Rofe Amor four ano* 

Ceda a te di girino- il forte Erede . 

Et per Glorie terrene arfe vna mano y 
Tu per Glorie celefii impiaghi vn piede * 

» * 

- ' r&t 
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A San Franccfco d’Afcifi» che fa 
rinuerdir va’ Albero fecco. 

R ifuggii i' Maggi 3 e fu Teatro erbofo^ 
Dai palpiti crefcenti a Tronco eflintol 
Cui di Zejjiro in braccio orni dipinto 
Di tremoli Smeraldi il cria frondofo m 

Scritto qui con carattere- dogliofo 

Non più flebile il Jen mofiri Giacinto * 
Ma tra i fregi d* Aprii ferbi difilato 
Miracolo di Fe 3 Libro- odor ofo * 

Fece degli Orti .il vegetante Ère de 
. Rinato efultas e fu l* argentea Riuq 
Fra gli Empiemi Sabei fiorir fi vede . 

A qual valor gran Taumaturgo arriuai 
Sì nell* Anima fua viua è la Fede » 
Ch* ancor de* Eofcbi i morti Tronchi auui~ 

(ua. 
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A San Giacomo Apoftolo per la Predica* 
zione* fatta nelle Spagne. 
Appellato da Crifto * Signor noftro * 
Filini Tonitrui . 

O Ri fa' Roftri 3 e de' tuoi /acri accenti 
Fai rimbomar del chiaro Ibero i campi, 
Ferifci i cori impaziente 3 e- fiampi 
Tiaghe d'Amor con folgori eloquenti . 

Fulmini i Vizj 3 e- fembri a * tropi ardenti 
Tuono dell'Etra allorych'orando auuampi, 
E di tua lingua illuminata a' lampi 
Sai d'alta luce illuminar le Genti , 

Il tuo labbro y che tuona 3 ognot difiingut 
Legge del Ciet 3 che ne' facondi agoni 
L'Inferno off or day e 9 i fiero Dite efiingue. 

Domando Tu di Flegetonte i Troni 3 
Se la Grecia vantò Tuoni dì lingue 3 
Sa l ' Efperia vantar lingue di Tuoni , 
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Per vn Crocififfo di ghiaccio * caduto dal 
Cielo* in tempo di cempeftajdoue fi leg- 
geua* Iefus Naz.arenus, 

Al Signor Duca di San Teodoro. 

P iatte vn Criflo di ghiaccio ? Opra erudita 
D’un Dio 3 ch’è Foco ! Or qual »’ atte do ef- 
Forfè alle Me fé altrui l’Empireo Tetto(fet- 
Vuol di neue apprefiar popa gradita} (tot 

Ha di neue il mio Dio V Immago ordita * 
Ch’ejfer d'ogni Stagione egli ha diletto > 
Poiché Fior ypoiche Frutto egli fu detto > 
_ Tal or di Foco > or di Gel s'addita • 

O .mottra qut * mentre di gel difcende > 
Onde ad ogni fofpir disfar lo fuelo * 
Ch’ ad vn pentito cor vinto fi tende • 

Q volle forfè il Fifico del Cielo * 

Scorte le febbri 3 orni’ ogni cor s'accendoj 
V altrui foro a curar y> feender di gelo 9 

■ - n Jfc 
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Nella Notte Natalizia di Crifto > Signor 
aoftro, comparuero tre Soli# 

Al Signor Nicolò Amenti . 

**$«&*• 

P Otche d’ardor pcrene auuien 3 ch' auuapì* 
Nafce il celefle Amante in feno a 9 Verni » 
E 3 perche rida l'Huom ne * Maggi eterni > 
Lagrima tra le neui il Fior de * Campi * 

Verme tra vili ofielli vopo è > /lampi* 

‘ Perche prema H Mortai troni fuperni, 

£ 3 per domar gli alfumigati Auerni * 
Giace in fofchi Abituri il Dio de * lampi * 

£>3 mentre di tre volti i rat di/ferra * 
Triplicato fu l* Etra il Re di Deio * 
Earra /#<■* #7 ^«0/0 atterra* 

Ne fi a ftupor : che nato in grembo al gelo * 
Perche s*adori vn trino Sole in Terra* 
Splende fra l'ombre vn trino Sole inde* 
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S. Luigi 3 Re di Francia 3 a* Medici , che gli 
configliano gli atti Venerei 3 per gua- 
rirlo dallafua Infermità . 

F Armachi da Ciprigna > Et ofa ardita 
Purgarmi imptt rità 3 Menti canute ? 
6'han sì lungi dal ver la via fmarritay 
Songià l'Arti di Coo cieche » e non mute. 

Al Corpo fral per impetrar Salute 3 
< Deggio a IV Alma immortale aprir ferite ? 

Soiieuarmi potran le mie cadute ? 

• Dal Padre della Morte hauro la Vita? 



h 



Non mai può col Peccato Ebe vezzo/a 
Defiar vezzi alle gote 3 e grazie al ciglio* 
More la Grazia 3 otte il Peccato hapofa* 

JJabbia da quetto fen Venere efiglio * 

E 3 fe col /angue fuo macchio la Rofa '9 
4 Macchiar non pen/i alla mia Gal Ha il 

Miglio. 
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A Santa Criftina Vergine* che fi alù 
menta nella Prigione col propio 
Latte . 

F Atta la Figlia al Genitor già Madre* 
Latti fui Teb.ro il Genitor la Figlia * 
Che tu * fenz,*efca hauer piatti qual Madre * 
E te fiejfa di te nudri qual Figlia •. 

Madre noiy foftì *. e- cura hai ben di Figlia i 
Figlia non vanti) e pefo hai qui di Madre% 
Onde dirti non fo Madre * ni Figlia > 

«. Et al pari ti /copri » e Figlia » e Madre • 

Se foggi li latte y effer non. dei yche Figlia * 
c Se ver fi il latte* effer non puoi*che Madre * 
X yfenx? Huomo* non fei Madre » nè Figlia . 

O Vergine ammiranda *• e Figlia * e Madre / 
Fer nudrir Purità * fatta fei Figlia * 
Per fer bar Cafiità sfatta, fei Madre , 
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S. Lucia > cauandofì gli occhiò 



A L meriggio immortai, perch’io m’apprejjfì. 
Voi ricopra , 0 miei Lumi , ofcuro Eclijji, 
C’haurò meglio, sez/occhi,a Dio gli accejft, 
Poich’abita di luce imm enfi Abijjfi . 

In me vedranfi i bei Sembianti efprejft 
Della cieca mia Fe, ch’altrui defcrijfiì 
Orba cosi raddoppierò gli ampie ffi , 
Onde congiunta al mio gran Spofo io vijft. 

In guardia eterna alla fua manvegghiantc , 
Voi fallaci darò porte del core , 

Ch’ei no vegga per gli occhi il cor vagate , 

E y fe l* Anima mia brama a lutt * ore 
Sol d* affetto trattar col fommo Amante , 
Voi mandargli douea , Duci in Amore , 
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Aa 



«4 



Ad Huotno oziofo » che fi lagna 
della Tua finifira Fortuna • 



S i Orgi dall* ombra 3 c per fruir tefori 
f Sotto i lampi del Sol fuda indefeffo : 
Perche ricco diuien > chi ferue in ejfo > 
Yen detto il Sole il Genitor degli ori . 

Dell ' Ebreo più robufio infra i f udori 
Poiché *1 fiero Leon fen * cadde opprcjfo* 
Nelle fauci sbarrate ha */ Ciel conceffo > 
Che porti l * .///><? 4/ fuo languir riffori* 

In virtù de * J5<0/ moti il Ciel nudrica 
Quanto di buono entro l'Egeo s* aduna % 
Quanto di ricco ha la gran Madre antica % 

Nè .potranno giammai Sorte opportuna 
Gli Oziofi goder : eh * ognor fatica 3. 

La fua Rota agitando 3 ancor R orfana, 

* _• 
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Cauo moralità da varie Abitazioni di 
diueffi Popoli. 

Al Signor Abate Giouani-Battifta P?- 
cichelli ; 



«•$»&* 



s 



* c Mar ia Vita 3 i tetti fuoi notanti 
Miranfi batter del Caucafo le Genti ; 
Snella è Carcere altrui 3 de * caui Atlanti 
Altri chiudono i Dì fra l* ombre algenti • 



S * erger Cafc di f rondi iberia ha vanti 3 
Che non lafcian la fpeme vnqua i Vìueniii 
Van gl* Indi ad abitar Pini giganti 3 
^Cfr*è l* Huom tremola fronda efpofia a* 

(venti. 

Se viue fempre il Noma do in pajfaggio 3 
Dimorando fu* Plauflri 3 egli figura 
Di nofira Vita il rapido viaggio . 



E 3 fe *1 Mondo non ha Citta 3 che ' dura? 
Ma l* eterna del Ciel ricerca Huom faggio . 
Een la Gente Rifea tetti non cura . 
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Che I'Huomo non dee Superbire del iuo 
propio fapere . 

AI Sig. Andrea de* Martini 3 Giuri/la. 

< • w - - ^ 

A Hi 3 delufi Intelletti l Indie gemmanti 
Portar penjì vn Colombo al collo intor - 
Ch*a > moti fuoi di mille Ofiti a /corno (no* 
freziofi cangiar vedi i Sembianti . 



S/auillando. le Lucciole vaganti 

Credi già d’Aflri il tuo Verziere adorno ; 
Nè più ti volgi alV immortai Soggiorno» 
Qui pen/ando goder V Ette fi elianti , 

l\,zff ombra altrùi 3 thè dia d x Amor più confi 
Filli a file vociye trar dagli Antri ei f affi» 
Che ri/ponder gli a/colta a * detti ac c enfi % 



Vanto d* vman /aper qui /rena i puffi : 
Mentre di ritrouar credono i / enfi 
Gioie in piume 3 Aftri in vermi » e voci in 

c s*f<. 
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Nerone commanda , che fi fabbrichi il Tuo 
Palagio verfadle a modo 
d’ vn Ciclo . 

S * Architettino i Cieli , A' lor CrifiaUi 
Dieno impure Califii alti fplendori ì 
S*aman canti lafciui i miei V affai li, 

, Qui de * Cigni ft elianti habbian gli onori 5 

Qjù degli Afri raggiar faro tra gli ori > 
Chi famelico è più d* aurei metalli J 
Chi più di fangue ha fìtibondi ardori » 
Qui chiamo a paleggiar dell* Or f e i calli i 

Chi di firaz) Inucntor y fi a che fi pregi 
Di più frane empietà portar le palme » 
Qui de * Draghi celefii ottenga i fregi i 

Cosi Nerone. Or chi goder vuol calme , 
Fugga i moti dell* Aule . Alzano i Regi 
I lor Cieli quaggiù per perder l*Alme . 
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‘ Potenza delle Femmine. 

Al Signor Donato San tori . 

T Anto "Femmina può ! §}uefia combatte 
Co la forza dell' Huomo»e co lo * ngegno . 
Chi dii fpaueto all’Orco» al del foftegno » 
Sotto Rocca di canna Onfale abbatte , 

Chi d* hauer fi •vanto l* Alpi disfatte » . 
Ha nqlT Alpi d'un fen forte ritegno » 

E corre ad incontrar naufragio indegno 
. Da un Mar di f angue inpicciol Rio di lat - 

C te . 

Cuflodìfcano vn Vallo e Draghi » e Tori » 
Onde il Greco Guerrier difperi afilo » 

■ K Che » mercè di Medea»n*haurà gli Allori , 

Verfi già di fudor Dedalo vn Nilo» 

Che de * fuoi Labirinti a fcior gli errori » 
, JBafterà folo ad Arianna un filo . 







•* 



Per l’inftabilita dell* vmane Grandezze. 
Al Signor D. Nicolò de’ Federichi . 

C OI fiato fol d 3 vn nitridor Defiriero 
Vola Dario a calcar Trono gemmante ; 
Et un Riuo in libar > col Riuo errante 
Sen 3 /ugge di Lifimaco l* Impero , 

Col deliquio di Cintia afcende altero 
L 3 Attico Soglio il Siculo Regnante ; 

Di Cleomene a gli Ofiri ala volante 
Di Febo impenna il Corridor leggiero . 

D 3 una Donna al fuggir 3 cader fi +ede 
Dall'Aula Antonio al voltar d‘vn faf- 
Cige ammirafi alzato a regia Sede, (fio 

Non refii 3 o Libia 3 il tuo penfier mai caffo : 
S 3 han rapido cosi gli Scettri il piede 
^ -Serbagli in premio 3 a chi più lieue ha 3 l 

ip’ajfo. 
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Scrfe minaccia di muoucrguerra 
al Mare . 

A Vtor d* 'umide pugne } a* Regni ondo fi r 
Già di guerre preparo vrti inquieti. 
Il piè con nodi ingiuriofi a Teti 
Incepperò fra* Popoli fquamofi . 



Defii Anfitrite in mezzo a* flutti afe o fi 
De* fuoi Tritoni i procellofi Atleti i 
Che ben /apro con miei ferrati Abeti 
Le vifeere fquarciar de* Numi algofi . 

Se ferì la mia delira il Dio di Deio y 
Impiagherà 3 vantando Opre piu chiare j 
Il gran Gioue dell* acque anco il mio telo # 



Gl* Imperi domerò dell* onde amare • 

Se potè contraflar Tifeo col Cielo 3 
Seti faprà guerreggiar Serfe col Mare • 
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Richiamo Poeta amico «fallai 
Corte d’vn Principe ingrato* 

A Piè d*vn Soglio il tuo valor tributi» 
Perche frutti d'onor da te fieri colti i, 
E cerchi alla tua Fama i voli occhiuti » 
Doue alla fronte altrui gli occhi fon tolti • 

Che fperi tu » nelle Corone accolti , 

De* Midi in /aiutar gli orecchi acuti » 
Ch* a mille iniquità Compre riuolti a 
Sramano Infingati ejfer da* Bruti* 

Celebri» aduli i Cefari migliori » 

Hatir* bando vn gran Vate entro leneui» 
Et vn Ceruo de * Roftri baurà gli onori » 



Come i pafiinell* Aule hauer puoi Usui» 
Per gir di Gloria a conquifiar gli Allori» 
Se zoppo co* Filippi ejfer tu deui ? 
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Per vn Palagio portatile , a modo di Cielo* 
mandato in dono dal Soldano di Babi- 
lonia all’Imperador Federigo. 

S Degnata alfin , che fu /* etereo 'velo 
Non potè lafua fronte erger flabelli, 
fabbrica Sfere , a fchernir le Stelle » 
Licenzia fuor dalle fue porte vn Cielo . 

Cli Atlanti Babilonici qui fuelo 

Premere orrori , e calpefiar procelle , 
Mentre quitti comp arte or e piu belle 
£ la Dina di Cinto, e’I Dio di Belo. 

Il vagante Spettacolo giocóndo - 

Reca del Tebro al gra Regnate il Seggio > 

. D'vn portatile Ciel Gioue fecondo , 

Itti 'ornane Grandezze» Or qual piu chi eggìo 
. férma gioia goder giammai nel Mondo, 
" se i Cieli antor qui pajfaggicri io veggio* 
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Fra le delizie dVn Giardino ritrouo argo* 
menti di morali Contemplazioni, 

Al Signor Francefco Bonelii, . 

I H quefio Rio y fu la cui fionda io fi e do % 
Della mia Vita vn [imbolo foggiorna • 
Egli nel Mare y onde parti > fen* torna » 
E nella Terra * onde già [or fi * io rie do» 

Dolcezze y fenz 9 amaro y or non concedo 9 
Se l 9 Ape fra mill* aghi i E ani adorna • 
Eys' vn Tomo 'vagheggio allorych* aggiorna* 
Del primo Padre i precipizi io •vedo* 

Se nel dolce d'Amor nodo indi iti fo 

Vali batter gli Augelli io lontetnplaiy 
I piaceri d* Amor volar m* auuifo », 

E » s ? vn Tior y che rideua y alfin mirai $ 
Pure ivfegnommi a fofiirar nel rifo y 
Poiché [otto il fuo rifo ha fritto vn* Ahi» 
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Per Io mìracolofo Velo di Sant’ 
Agata contra l’incédio d’Etna. 

S Barra Pluto le fauci 3 e bieco auucnt& 
Al nimico Germano "Etne fumanti y 
Che come lefo già 3 Struggere or tenta 
Mal diuifo l* Olimpo a 3 gran Tonanti . 

Il Sicano Ingegnier forte pauenta 

Veder gli Aflri cader co* Poli infranti. 
Quinci yl* Idea del Ciel priaychefiafpeta » 
Tinge ne* Vetri fuoi gli Orbi ft elianti. 

Ma qui d* Agata il Velo appena è fchiufo , 
Che l*Orco appar da muto oblio coperto > 
Ve* facri Siami all* armonia confufo . 

Cedan le Tracie fila al lor concerto ; 

Quelle feppero aprir V Inferno chiufo , 

- Quejlo chiudere fa l* Inferno aperto , 



# 

% » ✓ 

( All* 



, DEL CASAB VRI. 9 J 



AH’Ifola di Ponto , ftandoui cfi- 
liato Ouuidio . 






Armoniofi Augelli > 



Ponto 3 il Mondo nonpiU priuo Cappelli 
Or 3 eh* a par di tue neui y il Ciel benigno 
Fa cantar nel tuo fen candido Cigno » 



«§c&€» 



Vanto temperanza nell’vna j e 
nell' altra Fortuna • 



D 



Fila chiara Fortuna 
Intrepido reftfio al bel fembiantc » 

E dell* orrida > e bruna 
Viue a gli 'vrti il mio cor fempre eoftante. 
Si y qual 'vantò la Scitica Pale lira y 
Pugno con la finiftray e con la dejtxa* 






* 
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Che i trauagli fienproprj della 
Vita vmana • 

t 



col fiato . 

Or per dritta ragion pace non fento * 
Mentre pofa non ha la polue * e*l vento . 
Ne degli 'umani affanni ho meraviglia* 
Se d*vn fofpir la no lira Vita c Figlia . 



Contra Pallidità d’vn Au- 

w 

uocado . 



C '* O* patrocinj tuoi 

J Se i Patrimoni altrui ftrugger tu nuoti 
Col tuo ben dire al male oprar t* accendi* 
Se tanto tu con le difefe offendi • 
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il A Pittore ofceno > arricchito» 

P Er adefc.tr mìli’ Alme , 

Non ha de ’ tuoi colori 
iti, Lo delle bugie ì bugie maggiori i 

,, Ond* auuien > che i tuoi lini 

ni), Tinto finente offeqniofi inchini > 

U Quindi ricco pompeggi oltre il coftume» 
Ut, Cbc /’ Opre fai delle ricchezze al Nume* 

A Principe crudele. >. amico di 
Parafiti. . . 

Erch* ad ogn* Ifirione, 

Che Sci rider ti f» , premi difpenfi 3 
h, Chiari intendo ì tuoi f enfi i 
Che > fe fuor di ragione 
Orbo d * Vmanità * vini qual Bruto % 
Vuoi nel Rifa per Huomo ejfer creduto . 
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Per Giudice ingordo» che vanta- 
li* la Tua integrità. ' 

« j 

S E in tefii monto il Cielo 

Chiami , eh ’ 4 ^/a altrui doni 
Non mai ftefa hai la man d'Aflrea ne Tro - 
premiando il tuo zelo , 

Or j qual pinfero i Giu/li i gran T ebani» 

. E#» dee toglierti il Cielo ambe le mani, 

* 

$ì riprende argutamente vn Pit- 
tore ofeeno . 1 

» Q E ^#oà tanto fingendo 3 
O Che 7 />/« laf:iuo Arderò 

Prende dalVOmbre tue l'ardor più fiero, 

E nell * o£//<> profondo 

Cieco per VOmbre tue fen * forre *7 Mondo» 

Approuar ben pofs* io , 

Che fei dell * Ombre il Dio , 
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!• Scufa d’vn Poeta Satirico* 

; ‘ * 
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Q Piei?* /* altrui > 

Quegli le Gemme * e gli Ori > 
-<4/rrr rubano i Regni , r*/m iftiri . 
. Quindi Cane latrante io ben diuentoy 
. Che fempre Ladri in ogni parte io fento. 



A Minifiro ingiufto > ambiziofo 
di Iodi . 



c 



Ome ognor de * Clienti 
Porgi al falfo l'orecchio > e *1 ver non 
St negli Encomj tuoi (fonti» 

Sempre afcoltar le falfitÀ tti vnoi % 
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A vn Mormoratore) che fi lagna» 
che gli cadono i denti . 

p . * , v / 

O Quanto incolpi a torto 
La prouida Natura y 
Che i proprj denti adora ador ti fura 
Vuol yc he inutile il dente in te s*e(linguay 
Che» più de * denti tuoi y morde la lingua* 



Per Anfione in atto di fonar la Lira.» 
auanti a Niobe* trasformata in 
Saffo • Scultura • 

A lla fua Spofa apprejfo y 

Che in fajfo è trasformata* 

Vino il T ebano è con la Cetra efpreffo . 
Ma y te in toccar le Cetre y 
Anfione animo fpeffo le pietre y (glifo 
Qui ben cauto la dejlra al fuon non fcio - 
temendo ancor di rauuiuar la Moglie . 

*« y P 
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C • • x ^ , ; I * ' * 

l> ) Ad Errico Ottauo* 

L Veifero l afe ino , 

De // 1 Angelo fuperbo affai peggiore » 
Quel col fuo cieco errore 
M\ D*vna pare e degli Afri il Cielo ha priuo 
Mi Ma tu cader nell'Èrebo diftrutti 
m Fai dell'Anglico Ciel gli Angeli tutti • 

j Per Torquato Taflb* che laiciò fcritto 

di fé fte/Iò; 

Noffes •vigilajfe ferenas , 

T ASSO % Tu % che vegghiafli 

Le Notti algìti in mez,z.o a* Libri afeofo» 
ft, Ad vn giorno immortai chiaro t'alzafli. 
Tuffo merauigliofo f 

io Se i Tuffi il Sonno alimentar i* addita* 
iih A te la Vegghia immortalo la Vita « 
u ' 
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Per vn Libro , intitolato : /EJtiuum Otium * 
Del Signor D. Pietro Vrries > Auditor 
Generale delle Milizie nel Regno 
di Napoli » mio Auo . 

D I tu a Penna operofa > 

Parto l* Ozio facondo , 

PIETRO 3 parla dì te mai sepre il Mondo . 
Che chiudeìjì i tuoi labri allor ch'ei fcer - 
Ben ceto bocche alla tua Fama aperfe , (fé* 
O tsfe Toba d*Huo uiuo io TOzio ho /corto* 
Chiami/ TOzio tua Cuna d’Huom morto . 

Al Signor D, Michele Cafaburi 3 mio Fra- 
telloipartendo in Etàgiouanile Capita- 
no per lo Stato di Milano. 

O Quai taffete io f cerno 

D' enor vicende indufiri 
Fra te > Michele * egli Antenati ili ufirii 
Cià dall* Elmo paterno 
La faggia man dell* Auo no Uro ottenne* 
Gli altrui viz) a domar > belliche Penne . 
Or dalla deftra auita 
Ten* porti tu 3 per dominar piti Genti > 
Soura l* Elmo guerriet Penne eloquenti* 
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Vi che molle in Amore * ( rt> 

A * gran colpi del Cielo hai duro il co* 
Mira di Morte in ogni pajfo i guadi j 
Che decrepito fei 3 fe fpejfo cadi • 

Cauo moralità dall* vfo.de* Parti* che 
fan diuorare i lor Cadaueri dagli 
Vccelli, 
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Vgna il Parto fuggendo » 

E fugge ancor morendo * 

Che nelfen degli Augelli il frali accoglici 
Ahi 3 che' Morte non toglie 
Ciò 3 ch ? efercita in vita Anima errante » 
Vuol» chi vip fuggendo 3 vrna volante» 
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Per la Colonna di Crifio» 
Signor noftro . 



' Otto grani flagelli 
) Sottra dura Colonna or che già fianco» 
Chifofiegno è del Mondo y appoggia il fiato* 
Stolto non più de* Sajfoni scappelli 
Il Rito già » eh* ojfeqniofo onoro i 
Del Tatto appoggio » vna Colonna adoro * 



AI Re Etiope > vno de* tre 
Magi . 



il Sol gli effetti » 
Co grd fennoy o gra Saggio , i paffi affretti ; 
Che cerchi di duo Soli al vario ardore » 
Hauer nero il Sembiante » e bianco il core • 
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Per vn Crocififlo di Calamita* 

O R a che l* 'Età. del ferro 

Tutti in ferri cangio gli Animi no fi ri. 
Di Calamita a o mio Giesu a ti moftri • 
Ben ti fe Calamita Amor profondo. 

Solo per trarre a te di ferro vn Mondo • 

Crifto Signor noftro > legato 
alla Colonna. 

S E fretti far da' Tiri 

I proprj Dei , eh* a gl* inimici inaiti 
Non fujfero da lor giammai partiti. 
Oggi il Mondo fi miri 
Giubilar del mio Crifio infra * martiri 
Che per mai non partir dal noftro laro * 
Volle a dura Celoma effer legati* 

***' AMon* 
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A Monfignor 

lii C O L Ó-ANTONIO DI T V R A, 

Vefcouo di Sarno. 
Sufanna ignuda nel Fonte . 

L * Impura "Frode 3 a danni miei celata > 
Del cafio fen la Continenza efclude , 
Ch* a voglie ofeene io con le mebraignude 
Sul Fonte ajfembrero Statua gelata • 

Voi ) Togati l afe ini > al mio conforto 
Intian mine infidiofi ordite $ 

Ch* a enfio dirmi entro l*alee fiorito 
Il Fior dell* one fi à mi bafia vn Orto * 

Incontro Amor i che l'Innocenza inganna » 
Saprà i se in grembo a gelida Fontana 
} De libidini altrui Scherni Diana x 
Le •vofite ofeenità Schernir Sufanna • 

Non vola qtù con aliti lafciui 

Zeffiro innamorato in braccio a Flora « 
Qui non ofa inaiar* Jorta l'Aurora * 
Pietro il fuo Cacciar or baci furtiui . 
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D ’ Aci fu e nati a* palpiti qui pronti 
Non gorgogliano mai Fontane impure . 
Ne qui Salmace efpone a molli arfure 
JD* Acque trasformatrici ofceni i Fonti . 

Le chiome di Smeraldi a* Ciprj Arcieri 
Qui non fan cultiuar Mirti profani. 

F qui fprezzano ancor gli Apolli infuni 
Della Vergine Dafne i Lauri alteri. 

Smorzino qui gli federati ardori 
Del voftro crin le gelide pruine : 

Che di quel crin fra le neuofe brine 
Delle 'vojlre follìe ridono i fiori . 

Anzi il bollor y che l* Anima Sopprimi 
Qui potrà raffrenar le vampe ofeene » 
Ch* vn fido Aprii fu le fiorite Scene 
Le Tragedie d*Amor ne* Fior v'efprime . 

Ffer citando a* fuoi martir tre lingue y 
Recita il Croco i fati fuoi dolenti 5 
E di Smilace fua gl * infaufii euenti 
Con vn fiorito Frologo diftingue . 

L>el proprio fangue Adone il fen dipinto $ 
&e* Teatri d* Aprii mefio dichiara 
Molle amator , la fua gran doglia amarao 
Quando refiò dal Die dell * armi eftinto. 
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Odorato Ifirione > ecco il Narcifo 
pi Cupido gl * inganni a voi palefa 3 
Che 3 del fuo petto all'empia fi ama accefay 
Giacque in vn Rio 3 nel proprio /angue in - 

(tri/o. 

La Pupilla degli Orti 3 ini la Rofa 
Di Venere le piaghe ancor dimoftra . 
Ejnentre di quel /angue il grèbo innofira» 
Narra il /uo duol con fincope odoro/a. 

De* voflri petti all * amoro/a brama 
Amarezze darà Mirra d * Or onte : 

Ch' a me qui porger a/ficurato il Fonte» 
Con fraganze di Saba odor di Fama . 

Sarò dell* acque entro gli argentei flutti 
Di Cofianza pudica vn vino /coglio» 
Et in vn Orto infidi ato io cogito 
D* e ter no onor 3 d* eterni vanti i Frutti , 

Mentre l'Olimpo onnipotente inuoco 

L'empia face a fmorzary che'n voi già nac* 
Struggano qui le frenefie dell* acque ( que » 
Nel vofiro fen le frenefie del foco . 

Del bel Verziere entro le vie gioconde 
Pubblicherà da * Goti all'onde Maure 
La mìa Cofianza il fremito dell* Aure 3 
J vofiri falli il mormorio dell' onde . 

De* 



% 






De* voftri inganni ingiuriofi all * onte 
Godro d*inclita Fama Aure più chiare • 
E y s* vn Dì C iter e a nacque nel Mare y 
Oggi qui Citerea mora nel Fonte • 

Co * legherò dell*auree chiome 

Delle vefire licenze il corfo ofceno 5 
E i doue rende immacolato il feno y 
Serbi Sufanna immaculato il nome , 



Del mio candido petto il gelo ignudo 
Efiinguerà le •vojlre fiamme accefe • 
Nè fa temer dell* impudiche offiefe » 
Ch* a caflo fen la nudità fa feudo * 



Cada dell* acque entro i Zaffi 
Spento l* ard or degli Acidalj 
Sieno del Fonte t liquidi 
Della mia purità Specchi 



lot LE SIRENE 



AL P. DANIELE B ART OLI. 

I Capegli della Maddalena , a 
piè di Cnfio Sig. Noftro. 

Fides tua te faluam fecit : Vade in pace* 

Ex Luca. 

G ià le Squadre Spartane 

Mancar 'vedendo i Marziali arnefì , 
Volger penfaro agl 1 Inimici il dorfo , 

Ma già 3 qual Furie infane 3 
I gridi fon delle Conforti intefi 3 
Che portan con le chiome aureo foccerfol 
v> * Qui 3 più d*vn Duce accorfo s 

Miro 3 nati di Venere dall * arte » 
Dellicofi Teatri aprirfi a Marte . 

Delle trecce recife 

Su* molli Bofchi in vn baleno inforti > 
Sudan piu deftre > e gran lauor fi premei 
Languendo in varie guife * 

Sente il Popolo ornai da * crini attorti 
Di fua Vita allungar le fila efireme j 
Ne di cader più teme 3 
Mofirado il forte Acheo fuperbo intàto (to. 
Ne* crini hauer d* ogni gran guerra il van - 
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Dalle Fami voraci 

Altri fanfi alle Prue Canapi , e Ponti, 
Per trar Tefche nemiche accolte in ejfe % 
Stefi i lacci tenaci , 

Altri T vmicLa Vita alzan da* Fonti 
Dall * atra fete alle Falangi opprejfe * 
Altri a Rocche innacceffe 
Apronfi al fin Vittorio fi i varchi , 

Fatti Scale alle mura , e corde agli Archi • 

Cedano il vanto altero 

Or le Chiome Spartane a* tuoi bei Crini , 
Bell* Amatone Ebrea , cedan gli Allori ’j 
Non già , perche fi fero 
Celebri di Sione entro i confini 
A * Trofei , che portar d*Alme » e di cori i 
Ma con prone maggiori 
Perche giunfero a far più degno acqui fio. 
Le vestigi a tnfeguirdel piè d'vnCrifko . 

Con l* Armi congiurati 

Di tue Bellezze a foggtogar più Drudi, 

c Al fourano Motor guerra intimafii > 

Le fue Grazie cangiate 
In Furie vi triti, in fu l* eterne Incudi 
Fulmini fabbricar quindi af col tafii i 
A te chiufo mirafii , 

E promejfo ad altrui dal fuo gran f degno. 
Già tuo proprio retaggio , il fommo Regno . 
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Famelica languiti a 

La tua bell* Alma S e da* Superni ajfedi 

. Tolto ogni varco agli alimenti additai 
Quando vdi y che fen* giu a 
Vagando vn Re , che dall'Empiree fedi 
Conduceua quaggiù l* e fc a gradita ; 
Quindi a predarlo vfcitay 
Quella Nane arrefiar col crin ti fcerno* 
Che degli Angeli portali Pane eterno . 

Fra Jitibondi incendi 
Afcoltando y eh* vn Fonte apriaji in altOy 
Ou* è V Acqua profonda altrui contefai 
Voli y e quiui difendi 
De* crini i lacci; e nel foaue ajfalto 
L*Vmor ne traggi alla tua fete accefai 
Si nella chiara Imprefa 
Rinfrefcata irrigo la tua bell* Alma 
Con quell* Acqua immortai lafua gran 

( Palma • 

Al fin. da te preuifie 

Dell* eterna Città l* eccelfe muray 
Che folide y qual btohx.0 y ejfer et e dejliy 
Catapulte y e Falifie 
A Superar l* altijftma- ftruttura 
Poiché macchine vane anco fcorgejli » 

A due Piante celefii 

Or correndo a legar le Chiome belle y 

Varcar può il* Etra y & ajfalir le Stelle » 

De* 
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De* Crini a* dardi aurati 

Degli Eferciti il Dio fchermo non vede* 
Che gelò delfino [degno il brando ar dentei 
Scorge gli vfci J iellati > 

Che l* eterna^ Milizia a te concede », 

Ne fi a gli ajfalti a fofiener pojfentei, 

Sforzar quindi fi fente 

Da te 3 di Fede Amazone fugace» 

Di propria bocca a pubblicar la Pace* 
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Errori. % accadati nsll* Impresone • 

** i , • ' ' ’i 

Errori. . ' Correzioni. 

Ment re pag.14. Mentre, 

Del Tempo innamo- Del Tempo inno» 
rato tot, ghito, 

Mafhera 118. Mafchera, 

Difirempr a Ut. Diftempra, 

Senti 144. Senti, 

Di fofpiri difcio • * 144. Alito di foffiri . 
glio 

Incatenato 144 * Incatenata • 

Mefio Adone 17U Mefio Aiace, 
Mormora di fofpiriiSf^ Di fofpiri difcioglie 
Zfafperate J§&* Intorbidate, 

Intorbidò _ 185. AttoJJicò, 

" orienti 298 . Torrenti . 
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